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$EGRETARIO DI STATO DI S·.- M. SICILIANA;- iINISTRO DELLE
FINANZE E DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI DELLA M. S.;
~EGIO' COl\'IMESSARIO PLENIPOTENZIAR10 PER LA ESECUZIONE
DEL CONCORDATO CONCHIUSO CON LA SANTA SEDE; CA-
VALIERE GRAN CROCE DEGLt ORDINI -COS.TANTINiANO DI
S. GIORGIO, E DI FRANCESCO' I; CAVALIERE GRAN Co -
DONE DEGLI ORDINI DELL' IMl\IACOLAT A CONCEZIONE, DEL
MERITO SOTTO IL TITOI,O DI S. GIUSEPPE, E DI S. GRE-
GORIO' MAG NO; BALl DELL' ORDINE', GEROSOLIMITANO; DE-
CORATO DELLA GRAN MEDAGLIA D' ORO D' ILLIBATA FEDEL-
TA' DA. S. A. J. E R. IL DUCA DI MODE NA ; Somo DELLE
PIU' COSPICUE ACCADEMIE DI EUROP cc. ec. ec.

ECCELLEN1YSS1MO SIGNORE'

ostenendo Y. E. eon fama d'i sommo. ingegno e di civile sa-
pienza graYissinli uifiej nel Regno delle due Sieilie, protegge in-
cessantemente e' promuove quegli stuaj, ehe al maggior lustra
posson tornare della catto-Zicareligione; in ossequio della quaZe
,l' E. Y., dispregiando' con cristiana magnanimita e lusinghe e



nzinaece, diede un memorando addio alle pubbliche eure in quei
giorni veramente tenebrosi, ne' quali, non piu risplendendo nel cielo
partenopea il bell' astr? bal'banica, leggi inique e saerileghe diehia-
rarona potersi diseiarre eon l' adazione deZ,divarzia il santa e indis-
'alubile vineala' deI matrimonia. Le bentjieenze, delle quali J7. E.
e larga ean qllella relis'zone' santissima , ehe e la pit~gloriosa ere-
ditd, ehe abbia rieevl1.ta dagl' iUustri saal maggiari, gia\Jana im-
71zensamente aUa soeieta eiviIe; ehe s~nza il yaLevole sastegno del-
le salutifere dottrine del el'istianesimo , vana e spel'al'e Ia canser-
vazione deli' .I0rdine pubblieo, la pl'osperita delle seienze e delle
fettere, il progTessa deU' {lmano ineivilbnenta. I eultari della virfu
non passono nan sapere buan grado a Y. E. di easl utili eure, e
non sentil'si ca"!presi dasensi di altissima venerazione per l' in-
elita sua persana. E di questa gratitudine e devoziane, aila qua-
le anch' in mi glaria di parteeipare, egli e tertue teslimonio l' 0.1-
ferta pubbliea e salenne, ehe aso.fare all' E: r. di una mia dis-
serta,zial e sopra una eeZebre ealltraversia dibatluta di recente in
Inghilterl'a intarna al perenne miraeola della liquejaziane deZ san-
gue di S. Gennal'o, pel quale Za ehiesa napoZetana e eosi fama-
sa pressa tutta quanta la eristianila. Ali eonfida ehe 17. ,E. usan-
da di qllella samma benignita, ehe e pur uno. de' mille e svariati
pregi, ehe la rendona eara e venerevole agii uanlini di soda pen-

are e di retta cuare, yorra riguardare aUa inlenzione deU' offi-
ritore pii't. presto ehe aU' olnaggio aifertale: ehe ai nabili spiriti nan
'agliono essel'e nlal graditi gli searsi frutti di scarse .faeaZta, tl/t-
lache nan proparzianati .ai grandi debiti di ulnile servitiL, e di af-
fettuosa riverenza'. .

Call sensi ,di profandi.ssima rispetto mi raecomando, eame so. ii'
meglio, rzila grazia dell'E. r., 'e mi reea acl anore il dichiaranni

•
Di rostra Ee.ce.lZef..lza Di Rama, a' 10 settembre 1836.

{l C\mo •
0/0 eU'.· j lVI t.Ote ,If" •0 "'0

·V1Hl'\-.

E cc';llclltissinlo Signore
8ig." Marchese d'Andrea

l1finistro Segretario di Stato.
di S. M. Siciliana
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A primavera delI' anno I 831 il rev. ~ig. WEEDAL-L, dotto sacerdote catto-
lieo della Gran Brettagna, imprendeva un viaggio verso L1 ridente Napoli, siecome
'hanno in eostume gli erudili :ed i ricehi abitatori -delle settentrionali regioni, a
fin di eonforlare neU' inveI'llo la lewo inferma sanita eoi dolci tesori deU' ame-
nissima Italia " e .di sollazzar l' -animo col eontemplar.e tante e SI rate meraviglie
della natu~'a -e deU' arte. Ei volle pero a un tempo stesso t1'ovare nella piacevole
Partenope alimento non solo .aHa sua noUa -curiosita, ma ben anche aHa pieta
sua. La imminente rieor-renza dena festa, neHa quale la prima domenica di mag-
gio si commemora ogni anno il -solenne trasf-erimento in Napoli delle reliquie dei
beato Vescovo e Ma1'lire S. Getlnal'O, offrl alnostw v,iaggiatoFe una .opportllnila

- favorevole a ,ben chiarirsi ·delIa verita di quel :miracolo " ·eh'.e in s1 gran fama
presso tutla la erislianita.. A fare su -questo proposilO queUe piu sottili indagini,
·ühe per lui si .p-ot.esse1'o, non tanto moveanlo j sensi dei 5UO devoto d@siderio,
quanto le agre ed irriverenti parole ,dei Protestantie .dei liheri 'pensatQri contra
quella , ehe essi sogtiono -chiamare, superstiziosa eredulita delvolgo. Gli venDe
fatto di appagare a-lIa fine i vOli suoi, e volle rendere una: solenne e pubblica
test.imonianza ai falti -da lui proprio pitt volte veduti, osse1'vati con diligente in-
dusttia, e pesati -eon severo -rigore di ·esame. ·Gli entro quindi neli' animo il pen-
,siere d' indirizzare ,il .1.0 .di niaggio 1-831 da Napoli., senza frapporvi indugio,
una letlera al compilatoredi un giornale catLolico -di Birmingham in Inghilter-
r (I), coUa quale sperava cli -dare UBa dilettevol-e materia d' istruttiva e con-
solante lettura ai ze]anti fedeli ·della sua patria.

).) Il principal. mot:ivo (COSl egli scrive;va) della mia v-enuta in. Napoli, e Ia
sola ragione ehe mi determino a sta1'Vl SI lungo tempo,. si fu il mio desiderio

(I) Questo giornale ha il iilolo -di Catholic Magazine and Review; e e compilato prin-
cipalmente dal rev. sig. Mac Donnell , .ecclesiastico irlandese, e da piu a'llni residente a Bir·

Jn~l1gham in Inghilter.ra.



cli ll'oval'l11i pl'esente aUa celehl'azione della festa di S. Gennaro, e' di esser te-
stimonio di UD prodigio, il ql:lale tanta matel'ia di vane declamazioni ha sorn-

I .

ministrata ai viaggiatol'~ protestanti, e sopra eui molti eattoliei serittori lasciaronsi
fnggire dalla penna indegne ed equivoehe espt'essioni. Ben io sapendomi ehe possa·
to1'nare altretlanto gl'adevole a ,'oi il rieevere, ehe a mc- il da.rvi alcun raggua-
glio su questo proposito, mi avvisÜ' ch~ non l)otro meglio' spende re nna parte
di questo giorilO (eh' e domeniea) in altra eosa, ehe nel farvi informato, a vo-
stra edificazione di que' fa.tti , ehe a. me furono. di edineazione e di consoluzione
:l un tempo.

)) La festa di S. Gennaro, eome a voi eben' noto, si eelenra da tuUa
quanta h Cliiesa ai 1'9 ai settembre , eh' e' appunlo il giorno· del- suo glorios6
martirio : ma a N apoli si sollennizza 1m"altra festa, eolla ottava , la prima do-
menica di maggio, eh' e l' anniversario deI. solenne 'trasferimento. delle sue reli-
quie. l\'~i posi nell' animo di adoperare in questa occasioDe una grande diligenza,
ed ora yerro' daudovi, il risuliato delle mie aecurate osservazioni sn questo par-
tieolare. Ieri mattina, eh' era' Ia vigilia deBa festa, vi fci una gran.de proeessione
deI dero, della nobilta,.e di altre rispettabili persone eivili e militari, aeeom-
pagnate dal suono di strumenti marziali, per tra.sportal'e le reliquie deI Santo
(ehe consistono in ulia parte della sua testa,' conservata in uno splendido busto
eIi argento indot'ato, abbigliato eon nna pianeta intessuta di 01'0· eon mitra, guar-
ni ta di pietl'e preziose, eon un eollal'etto risplendente di smeraldi e di diamanti
di un valore ineslimahile), daUa ehiesa di S. Gennaro a qnella di S. Chial'a,
dove il primo giorno accade il miraeolo·. N e11a sera dello stesso giorno ebbe luo-
go un' altra ptoeessione :inear' Riu solenne, ne11a quale s,i portavano eon saer~ e
divota pompa le immagini il; mezza figura di, argento solido e massieeio,
l'appresentanti i ,Patl'oni delle prineipali ohiese; seguivano di poi gli Ordini e le
Congregazioni religiose della eitla; da ultimo veniva il. Cardinal RufIo, Areive-
scovo di Napoli , e p'ortava le saere ampolle, nelle quali si eonserva il sangue
di S.Gennaro. La testa deI SantQ' era statapreeedentemente allogata sopra l'altare.

» Merce delle affettuose premure dei sig. Canonico de Jorio, aHa cui co1'-
tesia mi chiamo grandemente obbligato, come anehe meree deU' auenzione gen-
tilmente adoperata dalle ~utorita napoIetane, le quali in si fatte occasioDi si
danno u~ particolar pepsiere di assegnare un sito comodo ai forastieri , entrai
nel reeinlo dei santuario immediatamente. dietro il Cardinale, e cost ebbi oppor-
tunila ad osservare distintamente 10 stato dell~ampolla ehe contene a il sangue.
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Esso era compiutamente -conpelato, e non si moveva affatto, -comeche l'ampolla
'Venisse rivoltata pet' ogni verso. n Cardinale ed il elero allora incQrninciarono a
,reeitare preghiereeon gran divozione; :il salmo Miserere fu ripetuto due volte
'Col Simbole ~di .8.. ALanasio, il quale 'Corne fu terminalo, i1 sangue si liquefece,
,e...-fu espvsto aHa 'Venerazione de' fedeli. N ella ehiesa vi era una gran ealea di
:gente, .:e prineipalmente nelsantuario; ttlttavia ehbi ,opportun it-a ad oss"ervarlo
distintamente; e .tra quanti non ·erano -vestiti di paramenti sacri, i-o fui il primo
ad avere la ventura _di haeiare la saera reliquia. ~a " tuttochc io fossi restato
·soddisfatto deI empbiamento , ·e0me erastato da me veduto, ,eio non ostante la
calca della gente ed il lurne delle eandele mi feeero desiderare la luee dei giorno
a chiarirmi vie maggiormente della eosa. Quest.a mattiBa pero mi' certincai deI
fatto con tutta quella evidenza., ehe pno venire dalla luce deI giorno e da oe
chio umano. Le reliquie furond ·riportate di 'bel nuovo nella ,chiesa di S. Gen-
.naro., O'Vvero ·eome usualmente 'si ehiama, nelI' ArciCJesc()uato. Inoltre nel sao-
tuario non si era affollata grangente.. Mi si perinise di seguir.e la IJrocessione
,dalla 'sagrestia., .edistarealla mauo diritta deI sa.cerdote ehe portava Ia saera
'ampolla. NO.n .~v:re'i potuto vederla piu distintamente ,se r avessi tenuta neUe
mie propri-e mani. Il husto d" argento , nel ql1ale e rinchiusa Ia t-esta deI San-
to , stava suB' .altare dal lato :den' Evangelio. Mi e mestieri ·ora di descrivel'e
l' ampoHae -Ja cu stodia., :entro 'cui -c ~ijJosta : ma pl'emettero alcune notizie, le
quali" sehLene voi non ne ;abbiate bisogno., pure, se questa mia narrazione d<;>-
vesse leggersi da ,altri, p·otrannG for-se tornare non' inutili.

Egli ,e dunque a sapere, eh.e S. Gem~aro fu Vescovo Ji Be-nevento aU',u5eire
deI terzo, ed .all'entrar:e delquarto secolo. Nella perseeuzione di Dioc1eziano ,egli fll
martirizzato a causa ,della -sua rede a Pozzu(;)li, (ehe 'c l' antiea Pzdeoli), essendo
,~tato da prima ,esposto alle bestie feroei neH' a"nfiteatro, i cui ruderi formano aneora
un imp0l'tantissimooggetto in quell' importantissimo luogo; ma ·essendosi le' feroei
bestie ricus'ate a' farsi ministre deHa ingiusta crudelta .di queI tiranno, S. Gennaro
in un co' suoi eompagni -pervennero aHa gloria deI rnartirio colla spada. Potra
inoltre ~sser€ utile iInotare, ehe, sieeome e notissiino ai eonoseitori deHa sto-
-ria ecclesiastica, i primitivi eristiani erano partieolarmente premurosi di .raeeo-
gliere e conservare il sangu-e de' Martiri; talmente ehe BaroniG ne' suoi Annali
&erisse ehe '(c i f-edeli avevano in 'SI grande venerazione le saere reliquie de'Mar-
) tiri , ehe, ove fosse slato possibile, raeeoglievano le stille deI sudore, c a
») quel modo ehe per 101'0 si potes e ragunavano e riponevano le gocee dei san
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:lJ gue, anche a dispettodella presenza e' dell' a~tio del perseeutore, e ella spada
» "cndicatri~e ehe Ii minaeciasa. » (1) Coll' anzidetto eoncorda' quel ehe ci rae-.
conl.auo öli storici napoletal~i, ed e ehe an' 'oecasionc deI n'larLirieFdeI. 11OstroSanto·
UDa eerta donna ~ivota cli quei dintorni raecolse con pietosa eura, in du,I;: am-'
polle il sangue prezioso del Sauto ßIal'tire. In una di, esse ripose queHo ehe'era'
PUl'O e ohiaro.; neU' ultra 'il pimanente,. tramischiato colla pol~gre (2). 01.'
dall' avere osservato questa mattina le am'polle, giudieherei 'ehe la ~aecenda sia'
anda.ta preeisarnente a, questo moelo. Una delle a~polle e grande,. di forma eireo-
bre , cOlltenente .presso ad mi on'cia" ovvere un' oneia e mezza di s:ostanza seur< ,
e cougeJata, simile al sa.l1g~leseolorate, e ehe. riempie' eirca due terzi· deI vaSQ"
dura ed immobile. In tale stato. si ritrova.\\a; quando fu mostrata la' llr ima voha":
L' altra ampolla, la q aale e piu pi.ceola, e· di forma bislu nga, contiene uLULpez....
zetti irregolari, dei quali nOI1 vi e 'memOl;ia ehe si, sieno liquefatti. Queste eIne
ampolle , le quali SODOindu.bitatamente- antiehe, so'no iu. primo luogo ermetiea'-
mente suggellate, e cli poi sono ehiuse ed ineastrate i'n uua custodia d' argento-
di farma rotonda, e nelle facce di ambe le parti v.i stanno due eristalli. Questa>
eustodia- eben bene comrp!i!ssa' insieme nelle Sl1e pal't.i; aIl' intorno e ornata
un orlo di argento; all' estremita superiQre vi e una.. corona erl una eroce· di al'-
gento , e dalla inferiore sp.orge un sempliee fustino, lungo presso a cinque pol-
]ici, col quale e incastrata in un, reliqu~ario di arg,ent~ cli sq,uisitu lavoro,_ ed a
cui serve dj ornamento sl1periore~

» n 5aeerdote la teneva neUe Slle mani' pel perno, e reitel'ate ~olte la vo}...
tava sossopra. ; vi 'teneva Wla candela aalla part.e posteriore, e la mostrava a
tutti i eireostanti. Ei. poscia co~ suoi a5s~ste~ti reeite" il salmo Miserere', 1'0 in-
silenzio. mi unii ad es&i, ma i1. mio, occhio era fissamente inteso' nell~ ampolla ..
Il sacerdote piu.. fiate la rivolto. La sost~nz~, non si moveva punto. Allora il Mi-
serere fu ripetuto per Ia seconda, e per Ja terza '\'-olta; di poi il Simbolo Ni-
ceno, le LiLanie della BR. V. ed i1 SimbQlo di, S>. Atian~siv .. In questo mo-
mento la sostanza eomincio a riböllire neU' ampolla, e ia un minulo eirca si
mosse tauto, Iiberamente e chiaramei1te, quanto il S,Ulg!lC cavato di freseo dalla

(I) Tanti fäcienant fideles sa~ras reliquias marlYl;um , ur suuoris, si possent, gultas 1.lau-
)-irent, et stillas sanguinis, etiam persecutore videnle, ~t invidente , atque extento gladio mi-
llante , qualibet al'te excilJerent , atque reconaerent. - Tom. 2. anno 261'.

(2) Summonte /storia di Napoli., Nap. 1615-. lib. I, pag. 324,.



vena. Il sacerdote, tenendo il vaso pel perno e per la Cl'oce, 10 .rivolto piu fiate
innanzi agli oechi di ciasel1n individuo, ehe si trovavar nel santl1ario. Ciascuno
sembrava eompreso da sensi di gratitudine e di sturore, e 'tra quanti mi sta\'ano
dallato, niuno ci fu ehe non avesse gli oeehi bagnati di lagrime. Tutti e' inginoe .•
ehiamrno , e baeiammo Ia sacra reliql1ia eon rispetto e tenerezza. Poseia Eupre-
5ientata aHa venerazione de' (edeli, i quali a ealea traevano ai eaneelli deI san-
tuario per vederla e baeiarla. Fu poseia portata, in un eolla testa di S. Gennaro,
a11'altare maggiore della cattedrale. Vi resto pel tempo della messa ea,ntata, e
durante l' esorlazione deI Cardinale Areiveseovo, e la lu[)ga. eerimonia deH' omag-
1;io dei Ciero a lui prestato in questo giorno. In tulto vi si spesero quasi tre
Ol"e. Pur tuttavia, quando le arnpolle furono ritolte giu dall' altare, il ehe segui
immediatamente dopo la eerirnonia, il sangue era fluido eome prima, imperoe-
ehe mi fu di bel nuovo permesso il vederlo, e nella superficie vi si scorgeva
im non so ehe rassornigliante a bolle 0 a sehiuma = Qllesta mattina (illnedl ) rni
trovai presente, eome jeri, alla mano destra deI saeerdote ehe uffieiava. 11san.-
gue , allorquando fu esposto , era in uno stato di eongelazione. Sernbrava rap-
preso a guisa di eolla. 11 Clero eomineio lentamenle e eon fervida divozione a
reeitare il Simbolo Nicono , ehe fu ripetuto per ben tre volte. Poseia eon al-
ternato eoro fu detto l' inno proprio di un solo Martire, Deus tuorltm mi1i-
tum, eol verselto e l' orazione propria di S. Gennaro; vi si aggiunsero il salmo
Miserere eol Sirnbolo di S. Atanasio. Tultavia non si vedeva punto di cambia-
.mento nell' arnpolla, eomeche fosse stata pi u fiate rivoltata all' intorno, a fin di
aeeertarsi deI momento ehe suecedesse la variazione. Allora si eantarono le. Li-
tanie dal Clero e dal popolo, le q~alj corne fmono terminate, avvenne la li-
quefazione di bel nuovq in ~n modo tanto visibile e compiuto, eorne la prima
volta. Dopo di essere 5tato di 'bel nuovo pre sentato a eentinaja di testimol1j,
fu riposto suU' altare. Di poi seguirono due 0 tre messe basse, sintantbche ven .•
ne in ehiesa l' avviso, ehe il Re insieme colla· sua Corte era giit per giungere
a fin di rendere un divoto omaggio aHa reliquia di S. Gennaro. Di fatti erano
presso alle undiei ore deI mattino , quando le guardie reali (le gllardie dei
Corpo) entrarono in chiesa. Veniva il Cardinal Ruit0, ,ed immediatamellte dopo
sua Erninenza proeedeva il Re, e due de' suoi reali fratelli, ai quaJi facevan eo-
rena gli uffieiali della Corte. Il Cardinale Arciveseovo si avvio verso l' altare, e
prese che ebbe le sacre Ampolle dall' ostensorio , le presentö al Re, il quale in
un co' suoi fratelli se ne stava ginocchione ai piedi deli: altare; e ehe piu volte os•.

2
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seno, e poscia bacio Ia l'eliquia, ed aUa fine ricevc la benedizione dalIe mani
deH' Areivescovo. La stessa l'eligiosa eerirnonia ha luogo ogni mattina nel eorSO
delI' ottavario, e sempre n' e 10 stesso il risultato. Il solo aspetto deI eiero e
deI popalo ti significa apertissim~mente , ehe non vi e ombra pur melloma di
doppiezza e di erfdulita. E ·di vero, sarebbe un )nfamare l' umana natura il sup-
porre ehe in questa faeeenda possa avervi parte; posto anehe ehe se ne pOlesse
provare la possibilita, artifizio 0 gabbamento.

» Sin dal seeolo XI.° abhiam memori~ della liquefazione del sangue di S.
Gennaro; egli serittori, ehe 'vennero appresso, sino ai seeoli XIV. ° e XV.o, ne
hanno replieate volte padato. Le loro relazioni si possono ristringere in com-
pendio eon quelle parole, ehe su questo proposito si trovano nel Breviario Ro-
mano: ce Praeclarum illud qnoque, quod ej us sanguinis, qui in ampulla vitrea
on eoneretus asservatur, eum in eonspeetu eapitis ejusdem Martyris ponitur,
») admil'alldum in modum eol1iquefieri et -.ebullire, perinde ae reeens effusus, ad
») haee usque tempora -cernitur. » Trapassa i termini di ogoi probabilita il.sup.
porre, ehe un effetto, il quale notoriamente e piu. volte avviene in eiaseun anno"
e peL eorso cli pareeehi secoli , e ehe non e riputato neeessario a eonfermare
nna qua!che partieolare dottrina 0 pratiea deHa Chiesa, sia stato e sia tuttora
il risultato cli un ribaldo inganno, senza ehe fosse stato svelato il mistero da
qualcuno di quelle tante migliaja d' individui, i quali debbono essere stati com-,
pliei di un si fatto misleale operare , e senza ehe nissuno tra i milioni di per-
sone, ehe 50;0 state testimonj di veduta, avessero potuto seoprire la falsita deI
prodigio. So pur bene ~he taluni abbiano affermato essere la sostanza (deI san:g1te)
nna gelatina, la quale mediante il ealore della mann deI saeerdote si discioglie.
Ma , o1Lreche una siffalta ipotesi sia onninamente improbabile, ed anehe impos-
sibile , appunto perche suppone nna ribalderia, come ho gia provato neUa mia
prima proposizione, sostengo ed affermo, ehe nel nostro easo non pUD comuni-
arsi calore suffieientemente forte apotel' produrre l' inteso effetto. La mano deI

saeerdote non si appressa punto aHa stessa ampolla. Egli la tiene soltanto col
manieo di argento ehe sta di sotto. Indi apparisce, ehe il ealore deve prima eo-
muniearsi a questo manieo di argento, eh' e lungo presso a cinque pollici, po-
scia aHa eustodia di forma circolare ngualme!lte di argento, e grosso per 10 meno
un pollice. La custadia pUC>essere forse eoneava al di dentro; ma posta ,anehe
ehe sia tale, tanto meno e adatta a condurre il ealore. DaUa eustodia il ealore
dee passare per attraverso le diverse pieghe di ruvida tela, la quale s' inter .•
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pone tra la custodia ed il fondo delI' ampolIa; e da ultimo dee penetrare nel-
1" ampolla stessa, ed in un grado snfficiente a poter diseiogliere in einque 0 in
dieci minuti una sostanza dura, e farla rimanere in uno stato di liquidita per
un tempo indefinito. Se ci sia ehimico aleuno , ,il quale tenga ci<>per possibile

, ad accadere, appresti eostui qualsivoglia sostanza, ehe possa eredere pitt eondu-
eente al suo disegno. La racehiuda. -a quel modo stesso, com' e raechiuso il sa11-

gue di S. Gennaro. Vi appliehi quella medesima quantita di calore, eo me nel
easo nostro, e se -ne seguira iJ medesimo risultato., sara tempo allora d~ rar easo
de' suoi argomentL, Quanto e a me, tengo per fermo ehe eostui aeeenderebbe
piu presto una candela, aceostando la sua mano al piede deI candeliere, anziehe
liquefare qualunque sostanza eon quelle circostanze simili al nostro caso. Minor
fed~ ahbisogna a eredere un miraeolo, di quella ehe si riehiede, ehe qualsivQglia
ebimico processo possa aver tanta forza da smentire un siffatto mil'aeolo; e seb-
hene la Chiesa' siasi prudentemente astenuta dal proferire su questo prop'osito una
definitiva senlenza, cio non ostante non mi reeo a vergogna di denominario ,
seguendo i Cardinali Baronio e De Luca " insigne ac perenne miracl/,lltm. Se
tal mi ehiedesse, qual intendimento possa avcre l' Onnipotente nel proluogare i suoi
prodigj, io rispondo ehe non solo non ~i trovo obbligato a soddisfare ad una
tale domanda, ma ehe non sia permesso d'investigare i C'onsigli della divina Mae-
s~. 1\Ia Iasciatido ehe i disegni di Dio siano eonoseiuti dalla sola mente divina,
ehe li comprende; ci basti osservare ehe la sua onnipotenza eonseguisee adequati
effetU Dei portamento e nei" procedere deI suo popoIo. Possiamo osservare, ehe
nreree di questo prodigio un regno intiero e preservato daUa ineredulita, e ehe
la fede e Ja divozione si perpetuano e si afforzano. Iddio potra avere hen altri
disegni ; quanto a noi, questi effeui sono una sufficiente giusti.fieazione. Se ta-
luno non volesse riputare per soddisfacente questa risposta, diro a si fatti inve-
stigatori di tanto diffieile eontentatura, ehe aspettino fin dopo Ia morte, ehe 31-
10ra ci 'verru aala sopra questo e parecchi illtl'i punti una risposta di gran Iunga
nngliore della presente. .

» Prima di Insdare 'Ta penIla, vorro fare menziOI~e di un fatto sn questo
_ stesso proposito, il quale da tal,uni si erede ehe deroghi aHa soIennita della fe-

sta, stata gia da noi deseritta. Meutre il dero eon una dicevole grayita recita
1a prescritta formola di preghiera , suole esservi da UD lato deI santuario una
mano di danne, Ie quali disfogano Ia 101'0 divozione eon voei e modi tanto vee-
menÜ e rozzi , ehe offendono se non. la pieta, per 10 meno il gusto dei cristiaDi

*



)( 12 )(

pill temperallti. Per fino e stutQ affermato, eoo pi u plausibilita ehe vedl a , e:he·
gl1esta buona gente sgridi e maltratti il 101'0 Santo, in luogo d' invoearlo. La mi-
glior difesa, ehe possa addursi in escusazione deI procedere di queste donne, I

~i e il dire esser questo uno stil~ proprio deI paese; quanto e poi alle 101'0 vi-
tuperazioni, si ridueano a nient' altra, ehe aHa reeita dell' orazio~e domenicale,
deI Credo, delle Litanie, edella Doxologia, eon un~ partieolare preghiera a
s. Gennaro. Debbo non pertanto eonfessare, ehe fui assai tentato a desiderare,.
ehe potesse farsi a meno deI loro ministerio; tuttavia soffocai in sul naseere que-
sto desiderio, ponendo mente 'al rimprovero, ehe Cu däto dal nostro Salvatore
in una memorabile oeeasione a eerti sehizzinosi diseepoli, i quali desideravano .
di reprimere le voeiferanti aeclamazioni: Lasciateli stare, diss' Egli, imperoc-
ehe se questa gente si stara zifia, griderebbero l8 stesse pietre.

)J Dar<> termine a questo breve ragguaglio eo11'arreeare una sentenza e -I~-
parole stesse dell' ab. Guicciardini in un' opera (I), nella quale mi sono poco fa
imbattuto:' ce Stupore igitur et affectll detentus, ut' Chrysostomus de Roma, sie
» et ego de Neapoli dieam, illam scilicet non propter antiquitatem, non propter
)J loci naturaeque pl'aerogativas, non propter pulcritudinem,- non propter amoe-
)J nitatem, non propter amplittIdinem, sed ob hoc unum diligere, et felief::m
» praedicare, quod erga eam Sanetissimus lanuarius, adeo benevo\us, adeo 50-

» lel's post tot saeeula dignoscatur, ut aeque pro Christi amore ae suorum ci-
» vium benefieio sanguinem fundere visus est. » (2)

DaUa teste allegata lettera i leggitori potranno raCGogliere,che il n05tro dotto
e pio viaggiatore siasi ingegnosamente adoperato di confermare la..-verita della Pl'O-
digiosa liquefazione deI sangue eon due argomenti, l' uno deo quali chiamel'emo
morale , in quanto c·h' e- moralmente impossib~lc una ribalda e non necessaria
frode essere rimasta oeculta per tanti seeoli, e nOll ostante il numero di tanti
suceessivi e presupposti complici, e a dispetto delle accurate .osservazioni fatte
reiteratamente anehe da persone intelligenti, volenterose di scoprire la pretesa
fi-ode, e natie di estranei paesi. L) altro argomento puo denominarsi fisico, es-
iendoche il datto eeclesiastico inglese sostiene , ehe non vi sia forza naturale ,
la quale possa produrre il medesimo effetto nelle medesiD;le eireostanze. Ma pe~
validi ehe possano sembrare questi due argomenti ad un sanD intelletto, Don an-

(I) Mercurius Campanus . Neapoli, 1661. in 1g. pag. 114.

(2) The Catholic fttlagazine, Ilum. VI, pag. 345, luglio 1831.
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darono immuni da talune obbiezioni, contrappostevi con gl'an cal.ore da talunl
cattolici inglesi. Allegheremo alla distesa questi stessi dubbj , percJJe conducenti
ci sembrano a fare snl proposito nostro un pii! souile esame, e a mettere in
pit! cJliara veduta la verita deI prodigio.

·IL J "

Come prima ~)parve aHa luce nel Giol'nale cattolicD di Birmingham 1a
leLtera deI rev. sig. W EEDALL, leva gran rumor~. tra gli studiosi amatori delle
teologiche .diseipline. Fu letta con quella seria attenzione, ehe ben si richiedeva
a11'argomento. Piacque al generale dei lettori _cattoliei il racconto, e le aggiun-
tevi eonsiderazioni. Alcllni perb., come suole. in tali casi avvenire, non rimasero
deI tutto chiariti delI' assunto , eui aveasi tolto a dimostrare 10 serittore della
lettera. Quindi fu cbe un anonimo volle prender Iite col rev. sig. W EEDALL, e
venne dal conto suo indirizzando un' altra lettera ai compilatori dei giornale di
ßirmingham, nella quale espose a un tempo stesso le sue dubitazioni sulla ve-
rita deI miraeulo, e le ragioni colle quali credeva abbattere l'avviso dei suo av-
versario. Dal canto nostro stimiamo bene fare in questo luogo un' avvel'tenza.

. Anderebbe di: gran lunga errato chi supponesse, che la diffidenza di questi
tali cattolici inglesi, per rispetto al miracolo di S. Gf;lnnaro, movesse da quella,
stessa puerile leggerezza, eoHa quale taluni dottorelli sogliono traltare simili que·
stioni , spacciandosene ·con quei 101'0 insulti motteggi, e diro ane<>r pitl aperto,
con quella 101'0 ignorante arroganza. La Dio rnerce, in Inghilterra le civili per-
sone si recano a vergogna l' invilire se stessi e la morale dignita deH' uomo col
mostrare pur la menorna irriverenia verso le cose auguste spettanti aHa l'eligionc.
Cola non i finilisimi cavilli di un Collins, di un Tindal, di un Toiand , di un
Chubb, di un Morgan , di un Bolingbroke, e di un Hurne, formidabili 0ppu-
gnatori delle idee religiose; nOn i portentos'i avanzamenti delle seienze, e prin-
cipalmcnte delle naturali; n'on le dissipazioni deH' industria edel cornmercio;
tutte queste cose non hanno potuto in6evolire la forza dei sentimento religioso.
C~a si spendono diligentissime eure neU' illustrare e difendere la' verita. dei dogmi
cristiani. Gli stessi eminellti persollaggi, ehe colle loro faliche soslentano il non
lieve -peso degli alti ufficj governativi, non si rimangono per tutto questo dall'al-
leviare le lora vaste sollecituoini collo studio della religione. Pretermetteremo sotto
silenzio l' esempio di molti altri; ci hasti quello di un Lord Brougham. Peri-
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tissirno, eh' egli e , dp.lIa &eienza delle leggi, faeondo e feliee ol'atore, uomo di
stato, gia presidente della seeonda ed aha eamera deI parlamento inglese, e guar-
da-sigilli di quel vasto e potentissimo impero, non isdegno per tutto questo di
dare al pubblico un aperto testimonio della sua venerazione aHa fede cristiana,
e merce delle sue eure abbiam veduto divulgato colle stampe un egregio Di-
scorso slllla Teologia natllrale, (1) nel quale potentemente rintuzza i misera-
bili cavilli degli increduli Hume, D' Alembert, Diderot, e degli altri libertini
filosofanti. Gli sludj religiosi' sonq parimente cola favoreggiati dalle persone no-
hili e facolLose; <leI ehe ne sia esempio -il premio generos~mente largitQ dal de-
funto Conte di Bridgewater a molti valorosi seienziati, ehe da tutti i rami delle
fisiche discipline seppero eoo finissima arguzia trarre un' ampia sequela di morali .
deduzioni, a fin di confermare, eoli' ajuto di SI no hili studj, 1e fondameuta dei
sistema erisliano (2). . _

Ma non vogliamo ehe piu. oltre si distenda il nostro -ragionare su questo
. proposito, perche a talnno non entri neU' -animo il sospetto, ehe abhiamo noi
inteso fare un tacito rimprovero a11'Italia. No, tale non e stato il nostro qivi-
samento, intendlämo solo ammonire eon questo la italiana gioventu a non la-
sciarsi smuovere dall' esempio di UD popolo a noi vicino, il quale oggidl colla'
sua deplorabile leggerezza in fatto di religione eonferma la ridevole sentenza di
Swist, di essere un popolo assai serio neUe tose f,.i~ole, e assai jrivQlo nelle
Cose serie. -

Ma rimettiamoci. ora nel llostro eammino~ Non da JrivoIa Ieggerezza adull-
que, come piiL sop~a notamrno, venne il desiclerio di un innominato cattoli<:o
inglese di contrapporre alcuue ob~iezioni alla edificante lettera deI rev, signor
W EEDALL. Le stomachevoli declamazioni dei Protestanti contro quella , ehe si
piacciono ehiamare, supel'stizione dei caltolici ,. hanno in questi ultimi cola in-
\;enento una abitudine di statsene sempte in guatuia contro \a narrazione di pro-
digj, temendo ehe cOSI non si desse COI'PO alle vatle ombre cl_elle odiose incol-
pazioni apposte dai loro avversarj a tutta quanta Ia thiesa cattolica. Questa abi- '
tuale diffidenza, malamente peraltl'O adoperata in qnesta particoIare congiuntura,
mosse l' innominato scrinore a proporre i seguenti dubbj sul miracolo di S.Gennaro.

(1) Londra 1835.
(2) Di questi utilissimi Tratlati, ne' quali tulle le sciellZe naturali sono considerat~ ne' loro

l'appol'ti co' dommi fonoamenta!i deHa Religione cl'jstiana, abbiam fatto menzione ne' nostri An-
,udi delle scienze religiose, fase. I, pas. 3; fase. VII, pag. 1.
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) I vostri Iettori (casl egli scriveva al compilatare deI summentovato Gior.

naZc di Bil'mingham) sono per molti riguardi obbligati al vostl'Ocorrispondente
di 'Napoli , pel' quella impOl'tantissima narrazione di eiD, ehe si suole chiamare,
miracolo di S. Gennaro. Egli ce 10 ha ~escritto con tanta fedelta , minuzia, e
chiarezza, ehe, distanti cOJne siamo da cola piu di mille miglia, possiamo for-
marci di tutta questa faccenaa unt idea cosl compiuta, come se fossimo stati in
etretto presenti aHa cerimonia.

») Ma mentre vuolsi prestargli fede circa l' accuratezza della descl'izione, sa-
r~m per queste forse obbligati a credere rrgualmente accurati i suoi raziocin j ,
quando egli si adopera per most rare , -ehe la liquefazione deHa materia contenuta
in uua delle ampolle sia evidentemente illl miracolo? I miracoli son cose dilicate
assai, quindi non possiam trastullarci eon essj. Si eorre il rischio d'innalzare aHa.
dignita di mi'racolo un avvenimento naturale , ovvero di abbassare il miraeolo al
livello di un avvenimento naturale ; e neU' uno e neU' altro easo si insulta aHa
maestil dell'Onnipotente. A proferire un giudizio si riehiede una mente libel'a da
eccitamento, e disposta a ragionare (on sobrieta e spassionatamente. E di vero,
potremo aspettarci ehe poche persone si trovino in questa tale disposizione di
mente tra l' entusiasmo di una moltitudine atfollata , e eolla pl'ecedente persua-
sione ehe aHa loro presenza debba -aceadere un prodigioso avvenimento.

») Nissun uomo pu<>eOn eertezza giudieare della verita di un miracolo,
ove non sia eompiutamente persuaso, ehe il fatto aeeaduto non possa nullamentc
essere il risultato delle eonoseiute leggi delIa natura. Se 'vi sia aleuo duhbio, il
miracolo in questo easo pu<>essere soltanto probabile; e questa pl'obabilita di-
ventera proporzionalrnente minore, quanto piu forte ci sembrera la ragione a
dubitarne.

») I nostri antichi Agiogrrifi erano hen informati deI martirio di S. Gen-
naro: era ben anche nota ad essi ehe le 'di lui reliquie si eonservavano a Na-
poli: ma 'pare ehe neppm:e un solo tra essi ab,bia mai inteso a dire, ehe il
sangue suo si liquefaeesse, ov.e venisse posto aUa presenza della testa. C' im-
hattiamo per Ia prima volta, eome ci vien detto, nella menzione di questo fatto
nel seeolo XI.°, vale a dil'e, settf:cento anni dopo la morte deI Santo; nel se-
colo XIV. 0 sc ne fa pill frequentemente menzione; ed aleun tempo dopo quel-
l' epoca eomineio senza interruzione sino ai nostri glorni ad accadere in ogni an-
no il miraeolo Dei due solenni glorni saeri a S. Gennaro.

» Iddio puo senza dubbio liberawente operare miraeoli, qualldo e come a
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Jui e in piacere di farli ; quindi e ehe questa obbiezi~ne patra sembrare infer .•
ma, imper<Yeche dal n,on sapersi ehe il miraeolo sia suecesso per 10 addietro non
ista bene inferirne, ehe non succeda adesso:' non pertanto dobbiamo confessare,
ehe l' avveramentd <;ostante della liq.uefazione nelle 'medesime circostanze l)ei due
ultirni secoli ha sembiaqte di esse re un effetto ordinario de~le leggi della natura
piu presto 'ehe, di un' opera ,straordinaria della divina Provvidenza.

» Se in u,n freddissimo giorno d' i~vemo un pezzetto di gelo sia portato in
U11aeamera, dove l' atmosfera e." molto ph,l ealda 'che 'al di fuori, esso conserva
la sua forma di solidita p'er alquand minuli, e poseia si liqu~fa. N essuno vorra
per ferme;>tener eiD in eonto di miraeoIo.' " '

») Chiunque' mai 'si eonose'e di que~la invepzione, ehetra tutte quante le
altre e la pitt importante, vale a ,<lire, deH' arte deI eueiniere, sa bene c~e un
pezzo di gra'sso, se si consel'va in mi IUQgo freddo _, diven ta solido, ~na tras-
porlato -ehe sia in una. calda c;ueina, si Iiquefa in pochi istanti. In questO' easo
nissuno prende' sospetto di un miracolo. eiD .avviene eos.tantemente, ed e il ri-
sultato delle, ordinarie Ieggi della natura. .

» In somma, ehiunque si abbia una lieve tintura di scienze fisiche, sa
ehe vi sia una numerosa c1asse di sostanze , Ie qual i ritengono Ia forma solida
in certo determinato, grado di tempe,ratura , ,c ehe neeessariainenle diventano li-
quide, ove siano e;poste ad un piu fortq cal~~e. 01' si esamini adtmque, se l~
materia contenuta neU' ampolla debbasi fondata~ente anno~erare' in questa classe
di sostanze idonee a Iiquefarsi. L' ampolla si eonserva neI" Tesoro' della chiesa
in un sito freddo: di la vien trasportata neI, santu..lrio in un tempo ehe I' atrno-
sfera dentro la ehiesa c fortemonle risealdata da una affollata moltitudine di per-
sone ivi convenllte: dappriII;la la materla neU' ampolla presenta un sembiante di,
densita, la quale, essendo' stata altre' vol~e diseiolta dal calore, si e a poco a
poco raffreddata sinD al p,:!nto di prendete una .forma solida ; nel eorso di ein-
que 0 dieci minuti , e farse piu aneora, (iinperoeche alcune volte l' intecvaUo
e piu Iungo, alcune ~ltre piu corto,,) si vede seiogliere, ed aHa fine diveoire
pe'rfettamente flui4a. ,TllttO qUesto avviene ,S0stantemente. Perehe adunque non
si ha a riputare eiD, eome tutte le altre simili liquefazioni in circo§tanze simili,

( .
per un effetto naturale ?

» Si dira forse, perche e il sangue .deI Martire. Ma dovf~mo- notare, ....ehe
qUista sostanza non e eertamente il sangue deI Martire nel suo stato, naturale.
Prima della liquefa~ione questa sostanza non ha l' apparenza di sangue cavato dal
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eOl'po umano, e ehe sia separata in siero, ed in una maleria eolorante. E nna
sostanza uniforme; ehe ha la densita e la fOl'ma di eolla. Non e sangue PUI'O

e seevra di misehiarnento. Sappiamo ehe gli antichi eristiani adoperal'Ol1o vari
u nguenti c soluzioni di gor:nme aromatich~ per preservare i eada veri: e non e
improbabile eh' eglino abbiano mescolato qualehe poeo di questi ingredienti col
sangue dei Martiri eon intendimento di eonservarlo. Qllindi possiamo eongeLtll-
rare il modo ande e stata formata 1a materia s~mile aHa colla, .eontenuta nel
vasetto di vetro.

) Ma 'dovremo per questo sospettare di frode ? No davvero. Si veJe aperto
ehe in questa ipotesi non puo app0l'si la taeeia di ingannatori a eoloro ille rac-
eolsero il sangue; non a colo.ra, ehe furono i primi ad OSSCl'Val'ela liquefazio-
De da noi supposta eome effctto della riseal'data temperatura' deH' aria, e da 101'0

attrihuita all' aeeostamento delle altre reliquie dei Santo; e nOll a eoloro final-
mente ehe tuttora eelebrano' questa eeremonia, mossi dalla ~tessa persuasione. La
virtuosa ed illibata eondotta deI Cardinal Ruffo e sufficiente a ri ntuzzare l' in-
coJpazione di fraude; e 10. stesso pUD clirsi per l'igllai-do a mo1ti suoi predecessol'i.

» Ma aHa fin fine, la spiegazione, ehe ahbiamo osato di dare, e una
mera eongettura e Dulla pitt. Vi possono essere eireostanze ehe ci sono ignote,
e ehe mal si possono aggiustal'e a questa ipotesi. Sal'ebbe in.ogni easo a desi-
derarsi, ehe qualellno, il quale avesse I' opportunita .a fare l' esperimento, si
aeeertasse eoll' ajuto di 1111 termometl'O dei eambiamento cli te.mpel'alllra prima e
DeI corso della cerimonia, edel grado di ealore DeI quale avviene la liquefazione.
Se sempre snccede llresso a poeo nello stesso grado di temperatura , il mistero
sara dist.rigato.: se in g~adi differenti di calore, la soIuzione, eh' abbiam tenta to
di darne, dev' essere rigettata eome vana » (I). . . . . . . . . . H. Y.

Ciascun altento leggitore di questa lettera, ove volesse striDgere in compen-
dio gli argomenti addotti d;U' innomina:to H. Y., oppugnatore della prodigiosa
liquefazione , potra di per se stesso avvedersi , ehe 10 scrittore, COll tuUa non-
dime no la sua arguzia e ferma risoluzione di abbattere I' opposto av.viso, 10 con-
ferma in eonlrario per indiretta via. Dichiariamo questo punto con brevi osservazioni.

VuoJsi da prima notare, ehe l' autore di questa lettera tacrtamente eonfessa
non potersi moralmente in questa faccenda sospettare di impostura. Di fatti, egli

,
(1) Questa lettera fu iüserita uel quaderno VIII. deI Magazzino Cattolico, seltembre

183.1 , page 434 segge
3
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Don si atlenlo cli menom3mente inferm:lre gli argomenti adllolti dal W EEDALL

per chiarire queslo punto. Possiamo ac~unqu~ riplltare qllesta prima parte deHa
conlroversi~ come fllori cU contesa. Rimane sOoItanlo il duhbio se Ia liquefazioue
debbasi ascl'iycre aH' azione di cause natluali, siccome si avvisa I' iOnnominalo
autore delta preced_cnte lettera. Costui suppone due cose; delle quali la prima
si e, ehe le materie -al'ol1l<\liche, ql1al~ra soggiaciono 3d UD subitanen eambia-
menta di tempel'atura , cioe ad Ull pa'Ss:lggio dal freddo al ealdo, possano li-
qnefarsi e disciogliersi pienamente; la seconda si e, ehe il sanglle del bealo mar-
tire Ge~naro si tro\'i m~scolato con una sufficiente quantita eIi ungue'nti aroma-
tici. Q neo al primo punto , lasceremo agli intendenti di ehimiea il, grl1die~re
se gli aromi possano dal calot'e~ disciogl,iersi in modo, ehe acqllistino qnel me-
desimo g~'ado di liquidita _perfetta, eonslmile a ql1ella dell' acqua; non ci cada in-
tante dalIa memoria il fatto 311tenticato (.blla testimonianza degli oeehi, ed e ehe
]a materia eontemlta neH' ampolla cliviene eotanto liquida, ehe al pari deH' acqua
nOll resta appresa alle pareti interne deI vaso, oe rivolto eh' e dall' un de' lati, il
sangue eambia in un istante n suo posto per occllpare il fondo. Quanto e poi al
seeondo punto ,. potremo senza timore °di dare in fallo dichiarare per immagina-
rio il supposto meseolamento dei sangne di s. Gennaro con unguenti aromatiei. E
di vel'o non possiamo condurci acreder probabile questa supposizivne-, mereee-
elle ogni ili-vediamo disotterrare dalte romane eatacombe corpi di santi Martiri,
e insieme eon essi ampolle contenenli il loro sangue, ehe indicano appunto iI
loro rnartirio, e nondimeno il repentino passaggio dall' umido e freddo ad una
temperatura calda, non prodllee punto di alterazione nel sangue rappreso. Ne
tampoco l' odorato ci da veruno indizio di aromi in simili arnpolle •. Ma siamo p_ur
larghi nel coneedere, e ponghiam per, ve'ra la suppo~ta attitlidine degli aromi a di-
seiogliersi pienamente, e la supposta rnistiöne. di Cjuesti aromi col sangue deI s.
Martire. Qual deduzione ne eavereplO noi da questo? Il sig. W EEDALL aveva eon
lueida ~sposizione descritto gli qstacoli, ehe impedivano il calore esterno dal pe-
lletrare fin qentro l' ampolla. L' anonimo avversario non fece aIcun motto di que-
sti ostacoli. Non e egli forse questo· un indizio ehe le obbiezioni di lui non ab-
bian potuto invalid are gli argomenti in favore deI miracolo ?

Senza stenderci piu di soverchio in un ~inuto esame di questi dubbi, i
quali in altro luogo saranno lungamente e con somma dottrina diseussi dallo stes so
sig. VVEEDALL, sara hene ora il venlr esponendo le ragioni, eoHe qualj ben tre
altri scrittori, ugualmente inglesi e eattoliei, folsero dal canto 10[0 a rintuzzare
queste difficolta opposte aHa verita deI miraeolo.
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Ai 2 cli settembre 1831 fu inclirizzata al compilatore dei GiornaZe Catto.
lieo di Birmingham la 5eg~ente lettera:

n In questi giorni cl' incredulita e di lihertinaggio, 0 signOl'i, non poteva.
mo aspettarei ehe la hella e commovente narrazione, a voi inviata dal rev. sig.
WEEDALL, deI glorioso mirac9lo della 'Iiquefazione deI s~ngue di S. Gennaro
fosse immune dai cavilli di taluni fra i vostri llumerosi lettori. Ma .51 ehe io mi
aspett;1va, che qualora si fosse puhhlicata ql1alche scriltura contro il Jniraco1o,
si sarehbe addoLto qualehe argomento un poco piu speeioso, e ehe si sarebhe
allegata qualehe difficolta pill. formidabile, ehe non sono le deboli ciance dei
vOSlro eorrispondente H. Y. Se il meritevolissimo autore della narrazione' fosse
ritornato in patria ; io non mi sarei pOSlo in fatiea p& prender le sue difese,
ehe la sua valevole penna sarebbe bastata a ques~' uopo; e forse non andra guari
tempo ehe vedremo nel vostro giorpal~ l' aspettata difesa seriUa da lui medesimo.
Intanto vorro' suggerirvi' ·jo alcllne osser,-azioni slli dubbj proposti dall' innominato.

'J Dovremo 'in prima quereIarei ehe q~esto scriuore non si sia pill slretta·
mente attenuto aHa massima da lui professata, ehe i miraeoli sono eose assai
dilieate, e ehe non ,"'lwlsi PTender gilloeo di essi', ne punto si rieordo deI
pericolo, ehe ci fu da lui stesso indieato , d' insultal;e aUa maesta dell' On-
nipotente. Imperocehe tuUa quanta la lettera di lui altra non eontiene, ehe u,na
·mel'a e presuntltosa congettura di essere la liquefazione probabilmente un 01'-

dinario risultato dell' azione dell'·aria riseaIdata sopra una materia glutinosa, Ja. ,

quale dura e soIida si mantiene in una temperatur~ fl'edda. 01', egli e questo
il convenevole m9do di lrattare di una cosa cotalllo dilicata eh' e il miracolo?
Questo insigne et perenne miracuZu,m dovrassi adunque oppugnare eoo para-
goni eolanto abhietti, come sono quelli di un pezzo. di ghiaceio, ovvero di
una porzione di 'grasso? P.otremo adunque supporre ehe tante migliaja, 0 a
dirla piu giustamente, tanti rnilioni di uomini pii, d0tli, e di perspieac~ ing-e-
gno, e pel deeorso di tanli seeofi, non avessero mai' procacci:l.to di esarl}inare,
"Se questa soSlanza si liquefacesse regoIarm~nte ~ mediaine un determinato graclo
tli calore? L' innominato afferma ehe non vuole dare l' incolpazione di fraude a
persona: ma dal mio canto confesso ehe non v~d? mod?, com' egli non possa
non offendere in questo sconeio, di eondannare hruscamente sia d' ingauno 0

di stoltezza le inuunierevoli persone , ehe han vedllto, e che sono assistite a
*



quesla liquefazione, 'se nel corso cli tutti questi anni non abbiano posto mente
a questa misera e triviale obbiezione, la quale deve essersi affaceiala aHa melite
di ogni osservatortt, la prima volta ehe avesse veduto il miracolo. Se nelle menti
10ro non fasse mai entrato il sospettQ ehe la Iiquefazione fosse il I'isultato natu-
}'ale dell' atmosfera riscaldata , .certo che da costoro agli idioti correl'ebbe corto
intervallo; ma se in contrario~ avessero eglino sospettato ehe la faecencla potesse,
procedere a questo modo, e' nondi meno .non si. f;urnrono .di ehiarirsi dei fau<>
mediante un esperimento COSt faeile e piano, certo non potrebbero campare dalla
imputazione cli una .frau~oIenta ribalde-ria.·

» E mio avviso che Ia stessa fettera deI rev. sig. W EEDALL pot1'a sommi-
stl'arci una sufficiente copia di argomenti da indur<~i a non far caso alcu~o' di
questa arguta congettura d~ll' innominato. Quel rispettabiJe scrittore narra essere
stato testimonio cli veuuta deI miracolo per ben tre differenti volte, il sabbato
sera, e la mattina deHa domenica edel IunedL La liquefazione cadde in disu-
gualissimo intervallo cli tempo; la prima volta do.po Ia recita di una formoia
di pl'eghiera, del'salmo Miserere, edel simbolo' di S. Atanasio: la secoI)da
volta dopo il Miserere recitato tre fiate, dopo il Simholo Niceno, 1e Litanie
Lallretane ~ ed il Simbolo di S. Atanasio: finalmente l' ultima volta non si. . .
liquefece il sangue, se non dopo di essere stato tre volte ripetuto con pausa e
fervida divozione' il Simbolo Niceno, l' inno Deus tuorum militum, col ver-
selto e colI' orazione, il salmo Miserere col Simbolo ,di T S. Atanasio, e dopo
di essersi cantate le Litanie: nel far Ie quali eose si avra dovuto spendere per
10 me no una mezz' ora. Ma neUa medesima 5ttlgione dell' anno, e in una Chie-
sa riempita di gente in cia~cuna volta, h medesima sostanza avrebbesi dovuto
liquefare, ove ci<':>fosse naturale effetto, dal.pitl al meno dopo il medesimo in-
tel'vallo di tempo (]). Oltre a cio, il dotto signor W EEDALL memora che nella
superfieie il sangue pareva ehe avesse alcune bolle, ovvero ehe fosse sehium050.
Potreb~e Jn2i il calore di' una Chiesa piena di gente produrre un simile fenomeno?

(1) Qui e da notare elle i fatti non si accorclallo a questo ragionamellto, imperocche il
signor ~ EEDALL narro ehe la prima volta la liquefazione avvemie neHa Chiesa .di S, Chiara ,
ove era eonvenuta, eome hen naturalmente dobbia!U0 supporre" nna grandissima eaJca di gen-
te a eausa della proeessione. Le altre liquefazioni deseritte dall' egregio signor W EEDA.LL eh-
hero luogo in un' altra Chiesa , ehe fu la eattedrale, e dove prob<}hihnente non vi sara stato
sempre il medesimo affollamento di persone. Quincli in tutte e quattro queste liquefaiioui noa
.furono le medesime 1e, eircostanze di luogo e di asslstentl.
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» A Gn di avvalorare questo dehole e temeral'io tenlali vo di negare queslo
dctrevoZe miracolo, I' anonimo ci· f" informali ehe l' ampolla si eonserva in Ull
sito freddo , d' onde vien trasportata in una Chiesa piena di gente e riscaldala.
11 signoT W EEDALLpotra dal ~anto suo farci avvisati, se il cosi delto TESOllO
di S. Gennaro sia un silo cotanto fredeIo, nonostan~e che il c1ima sia caldo
come e quello di Napoli; ma finattantoche non avremo la risposta dello stesso~ .
W EEDALL, mi terro eontento a diehiarare qu~sta supposizione per un' altra gra-
tuita congetlltra dell' in nom inato.

» Non ci e dubbio ehe noi non siamo pnl~to obhligati a riputar per mira-
eolo!'a questa Iiquefazione; nondimeno, essendo noi enti ragionevoli, non dob-
hiamo discredere 1a verita di questo miracolo in virtu delle misere scttigliezze
deli' anonimo avversario :; laddove in virul di piu elevate e dignitose consider~-
zioni non dovremmo traltare di un fdUO eoLanto eelebre, riputato per miraco-
loso da tanti uomini forpili di sapienza, di virtu, di acuto ingegno e di dot-
trina; non dovremmo, LO dissi, trattarne in UD _nlodo scherzevole. ed il'riveren-
te, come fece neHa sua lettera I' anonimo ( e il dico CQl1 vivo dolore ), col
pericolo d'insultare l' OnlJ:ipotente. Mettete le fredde e 'sceltic~le parole di Iui
a rincontro eol linguaggio eommovente ed edificante dei pio e fervido Rever.
sigrror W EEDALL.L'uno fu indotto da moltissime animatrici considerazioni e cir-
costanze a dar gloria a Dio per questa misericordiosa manifestazione della sua
potenza aHa presente generazione incred~Ia: I' altro, laseiandosi sommuovere da
una misera eongettura, sen viene albagiosamente e freddamente dieendo , quasi
a somiglianza dell' insnltante Giudeo: ce ehe seenda dalla Croce, e - erederemo
» in llli 'J. lVIa lasciamo ehe il nostro H. Y. sen vada neU' avviso di coloro,
i quali menarono per h uona questa congettura, . quali furono i Middleton egli
Addison, egli scrittori de' l7iaggi classici (1): dal canto nostro siam eontenti
di tenel'ci a1l' avviso dei Lambertini, dei Ribadeneira,; dei Baronii, e diciamo-
10 pure, dei W EEDALL,ed esclamiamo eome i venerabili antichi Israeliti: mo-
riam'tr in simplici tate nosv-a (2)! » - F. C. H.

Ci giova aHa gia alleg~ta confutazione de' dnhhj proposti dall' anonimo H. Y.
aggiungere alcune altl'c osservazioni , eolle quali .un aItro zelante ealtolico ingle-

( I) ~i allude qui ad Ull' opera pubblicata da un ecclesiastico cattolico inglesc, Giov{mni
Chetwode Eustace , aHa quale piede il titolo di Yiaggio classico.

(~) Vedi 11 Magazzino Cattolico , quaderoo IX, ottobre 1831, p. ß48, seg.
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se, a eui fu in piaeel'e di darsi l' autorevole norne di FILALETE, studiosamoen-
ta procaccio di dare r ultimo erollo all~ ~11:l1 ferme eongettul'e delI' impugnatore
deI miracolo.

» SIGNOR EDITORE,: ( cosl egli scriv~va al eompilatore deI su mmentovato
GiornalfJ di Birmingham ) avreste voi quakhe piccolo spazio per intramette-
re nel vostro giomale un mio breve' eomentario sulle sofistieherie de sig. H. Y. ?
·11 signor W EEDALLsenza dubbio avra in presto qualehe buoo argomento per eoo-
futarlo, e forse gli d,ara delle bus~e solenni. 10' non m' inchino gia ad afferma-
Fe ehe il miraeolo di S. Gennaro, vale a dire.Ia liquefazione e la bolliz\one deI
~angue, quando e pos~o aUa presenza deI cap~ deI' S. Martil'e, debbasi anno-
vel'are fra i miraeoli ehe sono oggetto di fede. Ben si sa ehe debbarlsi ripu-
t~re per tali i soli miracoli registrati neUa saera Serittura. Non pertanto filo-
sofi e teologi pel' molti. seeoli si sono avvisati, ehe il prodigio, dei quale
tenghiam noi diseorso, ci offra pruove suffieienti a eertifiearei dei suo carattere
;mi1'aeoloso; e quindi non e da senno il rigettarlo. Costoro definiseono il mira-
colo cssere lln fenomeno qualunqlle il qllale, esaminato DERITAMENTE, pru,-
dentemente si giudiea essere contrario alle ordinarie e ben note leggi del-
la natura.

») Non ignoriamo eertall\ente che Addison estimo bene di ehiamue il mi-
raeolo di SO' Gennaro llna goffa burla;..ma eome molti altri suoi fedeli com-
pagni nel villano uffizio di calunniare, non ebbe la condiseendenza ne'suoi Piag-
gi 0 in alcun' altra sua opera di far paga la nostra euriosita eoo darci una (.00-

tezza deI modo praticato nel far questa hurla! n dottore Middleton aueOl'a, il
quale manteneva il grossolano assurdo ~he non esistessero, ovvero ,ehe non po-
tes sero provar~i a1Lri miracoli p,osteriori all' epoea apostoJica, scrisse sul propo-
sito deI nostro mirac~lo qnesla sentenza:· c< Mentreche si eelebl'a una messa 0

») due nella Chiesa, gli altri preti sono ·tQui in faeeenda eoll' ampolla deI san-
» gue, Ia ql1aIe in questo tempo e sospesa in modo, ehe quando una parte
» incomincia Q disciogliersi, merce deI ealo oe delle 101'0 mani, 0 mediante qual-
» ehe altro ingegno, eominciano a calare le stille 81 fondo deI vaso eh' e vuo-
» to ». Fin qul il douore; ma quanto piu importante non sarebbe stato iJ suo
racconto per alcuni de' suoi lettori, s' egli non avesse laseiato sepolte nel suo
calamajo le prove. di questo atJaeeendarsi dei pl'eti! Tl'oviamo altrt~sl senza
puoto di ammiruzione nel misleale El1stace, ( vol. ) , p. 29'2 ) queste ironi-
ehe parole:



l) 11 SllPPOStOsUllgne lli S. Gennaro si eonserva 111 Ull' ~unpolla nel T'eso-
}) ro, e vien riplltato eome il deposito piu prezioso tra tuui gli altri, anzi co-
» me la gloria e l' ornamento deHa catteurale edella eitla stessa. Nissun si met ...

v . •

}) te in fatiea per investigare Ia verit.a di qllesta ipotesi: si sllppone ehe 11 fat-
l) to si garantisea da se stesso: e per quest; rispetto semhra ehe i Napoletani
}) abhiano adottato Ja massima degli antiebi Germani : Sanetills ct re~e,.elltilLs
}) est de Diis cl'edere quam scire, (Tac. Germ. XXX. ) ». Eustaee tut-
tavia, e 10 si die:! a suo seOl'no, non consagro alcuna pagina deI suo volumi-
noso Fiaggio classico alla schieLto esame delle pl'ove deI miracolo. Per simi-
le, nemmeo Pilato nei tempi antichi non ebbe tempo per investigare la ,-'el'i-
tao « ehe easa e la verita? » Cosl egli disse; e non volle aspettare la risposta.

, « Non si ha il nostro anouimo H. Y. a pOlTe nel novero di questi tali,
merceeehe francamente egli eonfessi, c1le in queslo partieolare non ci sia punto

. ne froda', oe bllT'la, ne intrigo od ahro. Nondimeno- egli 5' immagina ehe la
liqllefazione e '1 bollimento deI sangue , quando e eondotto aHa presenza della te-
Sla deI Martil'e, possa ascriversi all'aumento dei ealore nella eattedrale in ql1ella
eongil1ntura. Ol~chi potra mettel'e in forse ehe un simile dubbio non debba essere
entl'ato nella mente per fino di ogni scolarello di filosotla nel primo istante ehe si
vide il prodigio, e ehe un simile dubio non fosse stato ineontanente risoluto? FOl'se
l' anonimo non avra ben ponderato quegli argomenti, . ehe sul nostro proposito
furono addotti daI giudizioso e dotto Albano Butler. c( Ql1ando iI sangue, eosi
» dice questo sel'iuore, vien portato aHa presenza deI eapo, s~bbene ad una no-
n tevole distanza,' si liquefa ; vi si vedono pieciole bolle, ed al menomo mo-
» vimento SeOfl'e per qualunque lato. Baronio reputa qnesto fatto per un mira.-
» c~lo permanente:. Ribadeneira ne rese testimonianza, insieme eon altri innu-
» merevoli testimoni di veduta, di tulte le nazioni ~ religioni, e mohi dei quali
» ue esaminarono min utamente ogni partieolarita. ») II miraeolo avviene (sia detto
eon vostra pace, sig. Anonimo) non solQ in eircostanze simili, ma disparate :.
nella primavera, neU' estate, e neU' inverno. Cio pot ra indurei a Supp0l're fonda-
tamente ,ehe Ja 'tempe!3tura delJa chiesa non sia sempre la stessa, 0 presso a
poeo la stessa, quando aceade la liqllejazione e'l bollimento. II summentovato
Butler infra le altre pruove adduee anche questa, ehe l' esimio medico Angelo
Catone ammette questo miraeoloso seiogIimento e bollizione deI iiangue di S. Gen-
naro. E di ~ero, gIi esimii medici non possono ignorare Ie pl'oprieta e h forza
deI ealore latente, libero, sensibil~ ce. Ma Angelo Catone ed innumerevoli al-



tri non sognarono mili, al pari dell'anonimo, ql1esta efficacia 4ella temperatura.
Eglino tutti prudente~ente giudicarollo, ehe la liqltif4zione fosse ltn fenomeno
contrario alle oen ordinate leggi della natllra.. Coneediamo pnre all' anoni-
mo ehe i1 ghiaceio ~i disciog1ie in ltna eamera ealda, e ehe i1 grasso di-
stilli , senza ehe da eio venga scapito alcuno al nostra raziocinio. L' Allonimo
nella sna ipotesi pnrga gli Areiveseo~'i di Napoli da qualunqlle taccia di froc!.a;
ma per 10 vero eglino tutti, dal primo _all'ultimo, ~ovrebbero essere riputati per
balocchi, appunLo perehe non sono mai entrati nel sospetto ehe la cosa potesse
andare a quel rnodo che si vuole dall' anonimo. E gravissimamente colpevoli sa-
rebbero stati, se in ql1est~ 101'0 ignoranza avessero presentato aHa venerazione dei
fedeli eome rniraeoloso un fatto, ehe potrebhe tanto facilmente ascl'iversi a eause
nalurali. Speriamo adunque ehe l' anonimo si fara, a ripensare in sulla spiegazione
da lui proposta, e ehe non vorra spedire Fahrenheit per fare una pazza pere-
gl'inazione aIla volta di Napoli ).) (1). • • • '._. • • • • • • • • PHILALETES.

Ne meno cori'ueciose furono le doglianze, cni fece un terzo scrittore coi
compilatori dei Giornale di -Birmingham per avervi inserite le dubbiezze di,H.
Y., senza ehe 10 eorredassero delle op'portune annotazioni ~ fin d.i contrapporvi
un antidoto. '

ce Al veder ql1ella lettera nel vostL'O giornale (son parole deI summefltovato
seriuore) provai sensi di eonfusione, disgusto e corl'Uceio, appunto perche non
era corredata pur di nna singola annotazione per parte dei 'compilatori. Si sa bene '
ehe il giornale e diretto da persone ecclesiastiche. Quanto adunque gravemente nOll
saranno state impressionate le menti 'di· m.olti piü lettori , quando lessero quella
lettera, la quale certamente ba tutte l~ sembianze di scettieismo e di libero. pen-
sare? (ob! quanto abominevole non rni e ql1esta pal'Ola!) Quanti per avven-
tura si saranno irnbattuti i,n ql1esto ql1adernö, e non vedrallllo gli altl'i susse-
f'uenti e eosl non sara data 10ro occasione alcuna a cancellare quella 101'0 im-o , .
pressione? » (2)

I Compilatori procaeciarono di scolparsi da questa taccia col notare, ehe la
pl'esente eontl'oversia non risgllarda nullamente a un punto di fede, e che aHa
Re\igione nou possa altro vantaggio venirne, se non quel desso ehe ne viene aHa'
pura verita. Allegarono inoltre ql1ella sent~nza in dubiis libertas, ehe fu messa

•
(I) V. il Magazzino Cauolico, quadel'llo IX , ottohre 1831, pag. 550, e seqq.
(2) V. il Magazzino Cattolico, al luogo cit. , pag. 55~.
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irI fronte al 101'0 giomale, nel fine di dare a vedere ehe in qllei punti, ne' quali
non ha pal:te aleuna la fede, non si de~ inceppare la libera diseussione, e ehe
il punto dibattuto deesi porre in queslo noverQ. ehe poi vi siä Ull .ragionevole
fondamento a dubitar della verita dei miraeolo di S. Gennaro, i Compilatori ~[
vollero provare eon un passo di un' altra lettera, ehe. eongiuntamente alle sopra
menzionale fl1 loro indiriua da UD ingegnoso ed anonimo eattölieo. Costui all~.
gava la. seguente autorita: Sir OnorriQ Davy mi disse essere indubitab!le la ve•.
rita della liquefazione, ma !Jon per simile-esser miraeolosa. 10 credo pero eh'e ...
gli 5' inehinava a pensare, ehe sia tale. In una eonversazione ehe ia ebbi coll'il-
lu.stre Albano Butler poeo prima della sua mo~te, mi parve eh'egli allora dubi-
tasse deJIa vel'ita deI miracolo. » (1)

•

IV.
11 perseverante ardore ch' e tutlo proprio deI popolo briuannico, quando s.i

mettono in traecia di un fatto e ne indagano tutle le partieolarita , fece si che
)a presa c.ontroversia non si rimanesse in quei termini, ehe lasciano ad ognuno
h liberla di affermare 0 di negare. Pili viva adunque si rinQovello la eontesa ,
poticiache videro la Iuce le conlrarie argomentazioni delI' oppugnatore e d~i difen-
sori deI sig. WEEDAL. Tra la sehiera dei eontendenti apparve uh ahro disputa-
tore, iI quale tenne oeeulto il suo norne, segnando soltanto le iuiziali lettere R.
S. Y.; e pose }' ingegno suo nel farsi m ezzo e conciliatore tra le parti avvel'se.
'Per venire a capo deI suo desiderio .eostui eon sua lettera dei 7 otlobre 1831
significava agli editori deI pit) volte mentovato Giornale di Birmingham , ehe
dal canto suo riputava Ie pruove deI miraeolo per ass;1i valevoli; pur n~ndime-,
no in grande meraviglia era entrato al leggere le aeerbe parole, col).e quali i so-
stenitori egli amid deI sig. WEEDALL avevano dato opera ad adaentare invidio-
samente , anziehe eoo sobria disamina confutare le dubit;lzioni dell'anonimo H. Y.

» Quando· ci si propone conie miracoloso UD fatto (eosi egli si fa ad ordi-
llare il suo ragionamento,) non e egli hen diee,'ole il eonsid~rare, se mai possa
tenersi in cont~ di un effelto naturale , venuto da una causa naturale aneor essa?
Non tennero forse questa via -tutti i preclari serittori , ehe adoperarono fruttuo-
samente Je loro eure nel difendere eontro i eavilli e eontro le vane haje degli

(I) V. il iJlagazzino Ca.ttolico al luogo eit. p.552.



iinCTe,l11'ü i m'iraeoli, ae' qual~ si fa memoria nella S. Scrittura, e neUe opere
deI Plu :ant'ichi Plldd a.el.faChiesa? In Roma stessa, innanziche gli uomini ve-
nut! in fama .cli slraordinaria pieta si pongano nel novero de" Santi , 'Si mettono
a ~treui5iimo .esame teoJogioo tutti quei fatti deHa lor vita, ehe han sembi&nza
di mira<:oli, e si misurano .cOD queUa stessa regola ~ ehe fu proposta (la1l' ano-
nimQ H. y~ Quantoalla liquefirzione cella materia contenuta neU ampolla, gli
uomini da senno DOß possono muover dubhio ,'eruno '5ulla verita de' fatti veduti
innumerevoli volte da interrninahile numero ci testimonj. l\'Ia il Dodo della qui-
stione Don ista neUa esistenza deI fatto., ma SI v.eramente nel rigoroso esame
della .cau~ di .esso ., 0 per <lire phI propriamente, neU' i,ndagare se questo effetto
sia un risult,Ho dene ordioarie. ~~ggid.elJa natura , ovver.o oi una soprannaturale
virtuA L' anonimo adunque non travalico i limiti deUa cristiana prudenza. Lo
ste,5so AJh.ano Butler., sulJa cui grave autorita i ,difensori ael stg~W EEOALL fon-
d.ano in g:ran parte i loro argomenti, ci fec.eavvertiti in quel luogo stess?, ove
parIa cli questa liqu.efazione, di ,non essere t11OppOiDchinevole ad onörare col ve-
nerando DOmedi miracoli i fatti, ehe a prima "ista semhrano dilungafsi dall' or~
dinario cor-so d.ella naturs. ce Quandö si propongono tali miracoli, coSI Ia sentiva
«( l' insißne scrittore delle YUede' Santi, non sono da ammettersi precipitosa-
» mente ~.la veril'a del fatto e delle cil'costanze voglionsi investigare sino al fon-
lU do,e dehitamente ponderare: 'quando non' l'ispiende r e"idenza, prudenza
)} vuöle ehe si 60spenda 0 si nieghi il nostro assenso. ) Or agli occhi 'dell' ano-
nimo H. Y. non 5i e dischiusa la luee deH' evidenza: perehe adunque si e vo-:
Iuto notare le d.i lui duhitazioni di temerita e di scctticismo.? GJi oppugnatori
suoi non possono farsi capaci, ehe tanti miliopi di uomini pii , doui e perspi-
caci pel volgere de' tanti secoli siaoo stati 0 idioti 0 rihatdi. Ma l' anonimo non
e disceso a. tanta bassezza aa opporre 101'0una simile taccia di infamia : soJtanto
si atlenne al partito di palesare il suo desiderio , ehe si faccia un esperimento,
dal quale puo venire lume aHa intrigata quistione. CH avversarj deI sig. H. Y.
corsero aUe in.giurie,contro questo innoeente desiderio. Ma,se,questa brama venisse
al suo compimento , n.on sarehbe forse conducevole a chiarire sempre piu la di-.
hattuta qllistione ? Ben e il vero ehe i difensori deI miracolo predichino non es-
ser punto necessario il fare il desiderato esperimento termometrico, allegando la
testimonianza deI WEEDALL, il quale affermo ehe Ia liquefazione da lui veduta
hen tre distinte volte avvenne in disugualissimi intervalli di tempo. Ma questa
considerazione, a far giuste 16' ragioni, non distrugge la utilita dell' esperimerito,
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(I)" V. il Magazzino Cattolieo', quade~no x. ,.novembr~ 1831 , pag. 615 , segg.
."

ehe PUlYben darsi jJ caso (ti richiederst ora u:n pitt c'o1'[o, ara' UIT pi'li fungO! rot-
ten'aHo di tempo,. IJe'rche la s~essa ehiesa nena stessa stagione' deli" anou salgw
a quel gru'c1ocli tempe'ra(ura , ehe' s~co[),do' I' ip~te5i' deH' anouimo' H. Y. si, lli-
ehiede a sciogliere Ia sostanza. Se vo·lgia01o pol Ia nostra atlenzione aUe- piee'osle'
hoUe ed. alla schiBma, Ja verita de' qU'aH fellomeni. sarebbe cieeO' d' inteUetto
colui ehe l'olesse negare, eio' e '1 piiJ. saldo arg.omento" ehe possa mai allegarsi iDl
sostegoo deI miracolo. E questo appunto e queH' argomeDto , eontrÜ' b cll.i evi-
denza si, rompe la ipotesi deU' anonimo H. Y.; e: l' alltore della lettera, .dellul
quale abbramo ot' dato un sllceinto cümpenc1io" non vokndo mancam alt' llffi-
do cli ginsto 311bitL'otl'a le rontrastanti pal'ti, sehiettamente' eonfessa ehe· in, que-
sto particolar punto r anonimo oe anda manifestamente eolla peggiore •.

J) Mi sia 01' permesso (queste süno le ultime sen Lenze delI" arhitro aHa' fine:
della sua leltera)' di protestare' , ehe' non e stato affiltto mio intendimento di op-
pugnare in conto alcnno il permanente -,niracolo, il quale fu deberiHo nell'Cll
leuera deI sig. W EEDALL : ne maneo mi eütl'<> neli' animo- il desiderio di fannt
difensore della ipotesi dei signor H. Y. Sol.o~ia vol&i,la mira a riprovare iI. ruo-
da, co! qnaJe- Je- di lui ossel'vazioni furono ribattute. Per deboli e mal ferme ehe'
<:i sembrino essere le ohbiezioni di chicchessia,. il quale in falto d. opiDioni di-
i,cordi da noi, 0 muova dlilbbj sopra un punlo," sulla cur yerita 1St llvstra' men-
te si posa soddisfatta, 13 dissensione sua 0 i suoi dllbbj, qualora ci vengonO'
proposti, dehbono essere accolti eon urbanita, e specialmente qn.ando si osservii
tempel'anza nel mellerli avanti. Iddio e i~ Dio d:i verita: Eg,li vllolsi adoral~e ilJ

sincerila e verita : eppero non e UD ins:rtltare alla di, Llti maesta. l' esamin-a-
re coo diligenza ed aecuratezza gli argomenti, 'n virtll 00' qua Li si sllppooe' ehe
151 di lui provvidenza in mo90 straoidinario si mauifesti ill Ull! fatto~ I medesi-
Dli sensi di rivefenza" ehe ci dispongono ad adorarlo in qualsivoglia miraco.fosa
dimostrazione deUa sua }lolenza, ne ammaestrano attresl a mettere- a distrettOt
esame le pruove, sulle' quali ~i debbono foi~daFe' le' Fa-giqni-di qnesta oostra cre'-
denza: e se le inchieste lpsciano aneora neUe Dostre menti qQ!alehe dnbbio, dob-
biamo rimuoverlo nOIl gi.a,eon irose' invettive" non eüHa' impntazione' di. motiv~
indegni,. ma SI veram~nte eon l'agioni salde e temperate (I) ),)'r R. SO' 'Y•.
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In qnesto discordante dpugnare di opinioni, gli editori dei Giornale cat-
tolico di Birmingham fermarono il 101'0 proponimento di non adel'ire ad aleuna
delle due contrarie 'sentenze, e lasdando Iibel'o il eampo ai eombaltenti, si volle-
ro fare spettatol'i di questa bIll taßIi~ valel1te~lente guerreggiata eon pari ardore.
Intan'to si avvisarono ehe pOlesse riputal'si per titile eonsiglio il propone -una
regola eritica, dalla quale , eome .. aa ginsta hilaocia, si potesse fare dirit~a sti ••
ma delle ragioni allegate _' 0 ehe sarebbero per aUegar~i in sos tegno dei 'Sl 0 deI
no. Sara pregio aen~ opera i1 llotare in queslo Iuogo le parole 101'0 :

») ES6endo ehe a noi sembr~ probabile, ehe la controversia sn queflto pun-
to sia per eontinuare, era"/amo ~,'enuti neHa d.eliberazione di _mf'lndare avanti al-
le disql1isizioni de' DO'itr1 corrispondenti alcune con~iderazioni general i sopra i
Diiraeoli e 6U la fede; ehe si eleve alle ~stim..onianLe, ~ulle quali ripol;a Ia 5tO- '.
l'ia di essi. Nondimeno e n06lro avvisb ehe le segoenti osservazioni dell' iUustre
Albano Butler diehi.arino tutte quelle dottrine, Ia cui scorta debbono gl' investi-
gat,9ri segl1ire. Le aliegheremo adunql1e in' qtiesto InoßQ, eavandole dalle sue
rite de' Santi. E:sse sono apposte a modo di appendiee aHa narra zione, eh' e-
gli [eee deI mar tirlo di' S. Gennaro: 8010 ci terrem paghi di notare, ehe in tut-
te le incbies.te, ehe si fanoo sopra simili quislioni, la presunzione sernyre e eon-
tro i mtraeo 1.

) I mir~eoli, de' qu-ali fa menzione la' acra Serittura, sono fatti rive\ati e
» formano un.oggetlQ di fede: .Gli altri 'miracoli non si vogl'ioQO mettere, nel

. >~ medesimo Inogo., ove 6tanDO queIli; ne l~ fede nostl'a si fonda sopra questi ,
)}. come sopra i primi", tutloehe essi Ia ·illustrino '"e Ia confermin 0: ne rnänco
~) riehiedo 0 0 amme Hono un piu fermo assenso ehe non e quello, ehe esi-ge
).) la prudenza, e qu ello . ehe si deve· all' umana testimonianza ed autorita, dal-
v le Cjuali essi pendono. Quando. ci si propongono simili miracoIi, Don si deh-
») bono ammetlere preeipitosamente: Ia verita deI fatto e le eircostanze sono da·
» esaminare e pouderare eoo fondate e debite considerazioni: ove l' evide nza
;u non apparisca chiara, prudenz~_ riehi ed.e ehe si sospenda Q si nieghi il n05 tro
» assenso. Se altresl apparisee d~bbi050, se un effetto sia naturale , 0 provenga
" da soprannatural virlt\, il nostro assenso deve inehinarsi a quella parte, in
» cl1i vi ha un maggior peso di probabilita, e vllolsi sempre rende-l~ gloria a
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» Dio, il quale di tutti 1 natlll'ali e soprannalurali. effetti e l' aulore. Se le uma-
l) ne testimonianze valgano lanto da chiarire da ogni dllbbio un miracolo, que ...
» SlO sia Ull pOlente mOlivo a levar le nostre' menli a Dio con . sensi di umile
) adorazione, di 3m ore e di bude;' e ad onorarlo ne' suoi Santi, quando con
» quegli ammirevoli modi ci. da manifesti·segni.della gloria edel favore, COll
) ehe gli eS'alta, edella tenerezza, colla quale v"eglia sopra le 10ro morLali re-
) liquie , ehe saranno un giorno elevale' ad uno slalo di gloriosa immortalita.

» Il mi,.acolo permanente, siccome e denominato dal Cardinal Baronio ,
») oel s:mgne di S., Gennaro , ehe si discioglie e holle quando e posto aIla pre-
» senza della tesla dei Martire '- e per egual modo famosissimo. In l1na ricc()
') cappella, ehe si chia ma il 'Tesoro , .nella eaLtedrale di N apoli, si conserva il
» sangllc in duc antichissim e ampolle di velro, e cola si euslodisce anche la testa
)J di S. Gennaro. II sangue e c<;>nge1ato, e di un co10re scuro; ma quan.d? si
» pone in vista dei capo ., sebbene in un considerevole intervallo di tempo, si
» squaglia, diventa' s'chiumoso , e ad ogni menomo movimento discon'e da tutti
» i lali: Di questo fauo ahbiamo le testimonianze di Baronio, di Ribadeneira, e
», d1 altri innumerevoli testimonj di veduta di ogni naziolle e religione, molti
)J de' 'quali ne hanno' attentamente esaminato ogni partieolarita. Alcuni Gesuiti ,
,; inviati a Napoli dal P. Bollando, ottennero dall' Arcivescov'o Cardinal Filoma-
» rino la permissione di 'vede~e ql1esto prodigio.; e'ssi pe fecero una minuta de-
.;) scrizione deI Dlodo in ehe si effetlua, nelJa· vita dei P. BoHando (1). Il prodi-
» gio succede egnaImente in' lulle ed in ogni varieta di circostanze. Usualmente
» suceede nella festa di S. Genriaro, il 19 di settembre; nella traslazione delle
» sue reliquie (quando furono ·trasp0l'tat~ a Napoli da 'Pozzllofi), la quale t1'as-
;) lazion~ si celebra la prima domenica di maggio; ed il 20 c1i, dicembre nel
» qual. giorno, i' anno 163 J, una spaventevoIe eruzione deI Vesuvio fu spenta
» mediante il patl'ocinio. di questo Martire. Avviene altre 51 in certe straordinarie
» occasioni, secondo la discreziOlie deH' Arcivescovo. Fecero lDenzione di questa
» liquefazione miracolosa e C!el bolÜmenlo deI sangue di S. G:ennaro papa Pio 11,
» qllando parIa di Alfonso I ~i Aragona, re di Napoli nel 1450, Angelo Ca-
» tone di Sepino, esimio medico, ed altri nello stesso secolo. Presso a due se-
» eoli prima di quell' epoca narrano gli storici, (Jome gillngendo in Napoli il re
» Carlo I di Anjou , l' Areivescoyo espose la ~esta ed il sanglle deI Martire. Il

"(I) Vita Palris Joan. Bollandi, initio tom. I. l\1arlii cap. XV; l1unt. 92.
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]) conlinuatore della Cronaca di' Maraldo dice ~ ehe si pra'tieo Ja .stessa eosa .
» an' arri"o deI re Ruggier!l, il qualc venero queste reliqnie nell' anno 1 140.
» Faleone di ~enevento riferisee la st.essa cosa. Da pareeehie circostanze si rin-
» traceia l' tl\'venimento di qU(sto miracolo d..a pil" alto principio, e si dice ehe

» sia regoJarmente aecaduto in ogni festa annuale di S. Gennaro, e in quella
)J delJa. lraslazione delle, sue reliquie, sin .da presso aH' anno !~oo, nel qual tempo·,

» avvenne questa traslazlone (1). r. -

» Difesero: la verita di questo miracolo il Cardinal Lambertini, di poi papa
» Benedello ~(v (2), e' Melehior Corneo (3). 11 sig. Addi5l0'n, il d~ttor Midd-
» Jeton', e pareeehi protestanti tedes~hi, l)osero l' ingegno 101'0 nell' escogitare
» obbiezioni contra questo miracolo, ehe aleuni di. essi vorrebbero aserivere ,,1-
l) enlore delle mani dei prete, altri ai ealdi vapoti esalati clalle lampade netla
» ehiesa, altri si avvisano poler. essere un~ eomposizione ~ehimiea di natuF3 so-
l) lubile (!l). Tutte queste ipotesi suppongono frode ed inganno Bei pl-eti; ma
» eome mai potranDo qu;s"ti scrittod inclurci neU' animo la" persuasione, ehe tanti
» santissimi, venerabili e dotti personaggi siano stati, e siano tutt' ora .ipocri ti,
) impostori e einrmatori? Il segrelo chimico sarebbe non solo una fraude, ma-
l) hen anehe una scoperta mara"igliosa. La variazione delle circoslanze, nelle'
l) quali succede questo miracolo, chiarisce ogni sOspetto eirca q\lesta. causa ed
» altre simili , quali sona il calore qelle m:.mi, ed i vapori .del 11l0gO. Ne vale
» a .dar maggiore efficaeia a qUe'ste eause la presenza della testa': ehe poi gli
» antichi cristiani c;:ostumasseJo di conserval' riverentemente nelle ampolle il sao-
» gue de' Martiri ben ee 10 dichiarano tutti gli scriltori , ehe hanno illustrato, . - .
)J gli antichi eimlteri. (( Fin qUl il :autl~r.

Oe ehe ahbiamo fermati princlp) del criteno teologico, dal quale .debbon
prendcre norma i nostri giudizj sulla verita 0. falsita dei müaeolo" rimettiamoci
in suUa narraziöne. 'della con tesa •.

(1) V cdi Giulio Cesare Capaccio neIla sua Staria tli Napoli lib. H., S,ummonte, nella·
sua Storia di Napoli lib. I.; Chioccarelli in Catalogo Antistit. Neapolit.

(2) Card. 'Lambel'tini de Beatijicat.et Canoniz. !ib.·IV. part. I. c. 31. n. 10.
(3) Defens. miraclll. adversus Danhawerum, pag.37, et Musantii Ch,.onol. in not. p.lg3.
(4) Vedi !3ibltotheque- Germf!nique. To~n.-XXIX,· an. J734·
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La lettera dei conciliatore R. S. Y., ehe volle frammettersi fra i disputanLi,

a fine di 'comporli a eoneordia, riuSel a un fine, ehe non rispose al suo inlen-
dimento. Con piu alti sp iriti USc1di hel nuovo in earnpo il Filalete, e rivolse
contro il paeifieo arbitro quelle armi stesse, eolle quali aveva punlo il dubitoso
anonimo H. Y.

Non e egli forse "( in ques ta guisa Filalete prese a ridersi deI pericoloso uf-
bzio di eonciliatore) un antieo proverbio ,. ehe siä' rischioso I' interporsi tra li-
tiganti? Forse iI nosLro arbitro, mettendosi per questa via, fd solleticato dal
i)remio, ~e vien promesso nelle favole di Gay a chi eompone in pace gli ae-
eesi litiganti. Egli ehiamo al suo tribunale a render ~agione de' fatti loro i eOQ-
tendenti. Noto di sconvenevole leggerezza 10 stile di Filalele. Sia pure COSI; ma

» • • • • ridentePJ. dicere verum
Quis vetat? ce

L' arbitro non si addimostra disposto ad 0ppllgnare in conto alcllno il
permanente miraeolo di S. Gennaro; ne a farsi difenditore dell' ipotesi deI sig.
H. Y., ne maneo allego ragione aleuna per abbattere l' argomento, col quale
tu chiariro ehe l' esperimenlo proposto dan' anonimo puo dirsi essere 5tato fatto
vi,..t~talmente , se non attlwlmente le migliaja di Nolte. Anzi l' arbitro affermo
essere imperfelta la dimostrazione dei sig. W EEDALL in favore deI miraeolo,
qualora non si rech i ad ~ffetto I' esperimento terrnometrico. A ehe uopo, di
grazia, questo esperirnento ?'.I1 filondo tuUo prudentemente giudica ehe, sieeo-
me sensatamente affermo il sig. WEEDALL, llna candela non pub accendersi
coZl' accostare la 'n.ano di un lIomo al piede del candeliere; .e e.he il 'ea-
lore della mano situata' ·a quel modo non puo produrre una' ,comhllstione neUa
candela.

I Cardinali ed Arcivescovi (sono precise parole deI Filalete, fedelmente tra-
dot~e), i quali per tant~ s~eoli sono stati 'presenli aHa liquefaziofie e al hollimento
deI sa~gue di S. Gennaro, non si niega ehe sieno stati perspicaCi, eruditi e santi.
L' aver eg\ino proposto il fatto aHa venerazione degli astanti fedeli come miraeo-
loso, eilnon essere entrati in sospetto 'veruno circa la possibilita dei disciogli-
menta immaginato dall' anonimo H. Y., queste due cose furono da me allegate
(nella prima Leitera) eorne pruove eonfermanti la inutilita dell'esperimento ter-
mome~rieo. Chi si fara a leggere la vita di S. Gennaro, des<,riua da Butler, e le
aggiunte note, dovra eonchiudere ehe questo insigne seriJtore tenesse in eonto di
miraeolo la liqu.efazione e~ il bollimento deI sangue. Possiamo quindi presumere



)( 3.2 X
Ghe sia stata infedele la memoria di quell'altro scrittore (1), il quale ci ,venne di-
eendo ehe, dopo una eonyersazi~ne avuta <:on Alban~ ·Butler, er~de"a ehe il rino-
rnato 1:?iografodllb~tasse della verita dei miraeolQ. L' arbitl~o de\"e aver notato ehe.
la stessa persona aveva avuto un eolloquio eon sir' Onofrio Davy, dal quale argo-
meJito ehe il eelebre ehimico iiputasse per miraeoIosa· Ia Iiquefazione in discorso.
La testimonianza di un Sir Onofrio D~vy eqllivale - a molti v';lumi. 'Egli teneva
il prineipato. t~a i ehimiei , ·ed a renderlo immortale basteranno soltanto Ia s'ua
Lanterna di sicurezza , e i suoi esperimenti, e le deduzioni sue in (auo di
Metailltrgia. A lui non erano ignote le proprieta deZ calore)J (2) ••• PHILALETES~

. VII.

L' esempio di· Filaleie 'fu seouito altresl da F. C. H., il quale dal canto
, 0 .

suo. non volle port~re pazientemente i rimproveri , che gli furono fatti dal eon-. . (

eiliatpre R. S.•.,Y., per avere ~Hloperato, acerbe paroI~ contro Ie obbiezioni pro-
poste oaH' anonimo avversario deI sig. W EEDALL.

c( Avvedendomi (a )qnesto modo egli si- 'mise a difendere la sua prima J Iet-
fera), ehe deve co~rere una huona pezza ,di tempo, primaeh~ sia possibi'le al sig.
W EEDALIJ il difen.d~rsi eon quella s.l~apotente maestr' ia, eolla quale valevolissi-
me -ragioni tn' inducQno a supporre es!;er egl~ prep'arato a diseiogliere i contrappo-.
stigli duhbj, stimai' pregio' deH' opera. il non laseiar correre senza una qualehe
risposta Ja lettera dei suo avversario, e 10 s~Qdiarmi di mettere un, qualche ri-
paro a quelle pericolose impressioni, le quali io temei ~he non fossero prodotte
nelle menti di m9lti. d~lle .oss~~vazioni d. ~. Y. ~.u· mio avviso, e 10 e tutta-
via , ehe le osservazioni di eostui fossero dettate da un freddo seeltieis~o, e ehe
fossero tali, ehe. non sarehbero mai aceölt~ be ne dagl! uomini pii., trattandosi
di un siffatto argomento, e ehe in rigual'do al mjraeolo,di S. Gennaro non fo~sero
sensate ed applieabili al easo. Tanti uomini savj e virtuosi, dalla cui altenzione non
deve esser fuggito ogni possibile .dubbio, avendo creduto essere 'successo 'un mi-
racolo tanto frequentemente, e nel deeorso di tanti seeoli;' mi ~ondueo a credere
ehe ehiunque dubitasse della .'·erita di questo rqiracolo, dovrebhe entrare in quesla
discussione eOl1.inaggiore -riverenza, e proporre diffieolta eon diffidenza DJaggiore,

<I) V. sopra nunl. III. ~'
(~) V. jl Magazzino Cattolico, quaderno XI , dic~mbl'e 1831 p. 6,89 , seg.



ebe quella, la quale ho potuto seOluire nella lettera di H. Y.Egli nOll fu roio inten-
dimenlo il provare ehe noi siamo obligati a ered~re miraeolo~o questo fatto; ma
presi a dimostrare ehe vi'siano pruove di presunzione tanto favorevoli al miracolo,
ehe ogoi nomo religioso ed umile dovrebbe' st/al'si molto rigual'dato nel dubitare, e
diffi.deute neU' esprirnere i suoi dubbj intorno ad esso. Quando si sente per la prima
'volta a parlare di UD prodigio di simil fatta, hen si eonviene ed e mestieri l' esaminare
eon ogm maggiOl'e industria, se mai 10 si debba eonsideral'e per un faUo sopran-
natQrale. 1\1a il miracolo di S. Gbnnaro e eonfermato da. un' antica e venerabile
tradizione. N Oll vedo aleuna imprudenza DeI eredel'e da prima che sia slato un
fatto ben nota il eonservarsi !leU' aOlpolla il sangue deI Martire, ~ ehe i susseguenti
te~timonj dei prodigio abbiano rispettosamente rieevuto ~questa ti'adizione, e ehe
l' abbiano trasmessa ai posteri COOlel' avevano rieevuta. Non vedo alcnna cre~ll-~ , .,

lita nel supporre , in virtl! di. tutte le' pal'ticolari cireostanze ~li questo fatto sin-
golare , ehe a tutte le menti piu sensate, ehe le nostre non sOl~O,da lungo tempo
,i siano affacciate lutte le pOS6ibili ipotesi per ispiegare il fatto eoll' ajuto delle
cause natu~ali, e ehe vi abbiano rivolto Qgni piu sel'ia altenzione; quindi son
di .ivviso ehe Je osservazioni di H. Y., in quanto vogliano applicarsi al no~tro
caso, 6i debbano quasi riputare d'Ure. cd offe!Zdc"oli allc' pic orccchie.

» Da questi motivi fui eopdotto a conTutarlo; ma pare ehe il mio stile ed
il modo abhiano gravemente offec;o R. S. Y. COSl~li si lagna ehe le mie oss~r-
vazioni non erano civili. Di eio mi rido, e vi passo sopra. Il passo di Albano
Butler, da lui eitato , non fa al' caso nostro, imperocche esso e traUo dalle ~e-
nerali osservazioni deI biografo' nellafine della vita deI, Santo, e non sono ri-
gor~samenle applicabili a questo miraeolo , eome 10 sooo le altre espresse eOll-
siderazioni , contenute in una nota precedente, e son quest' esse : » La varia-
» zione delle circostaoze'- nelle quali suceede il miracolo, rimuove il sospelto
>'.I ioto,rno a quesla (causa chiinica), od altre t~li eause, quali' sono iI calore
;» delle mani, ed i vapori deI luogo. Ne la 101'0 efficaeia puo essere - alterata.
» dalla presenza della testa, eec. Cf Non am metto quel ehe, asseri R., S. Y. ehe
io mi t assi in debito di produrre il risultato cli un esame quaIunque, )1 quale
possa essel'e stato fatto per riguardo alla causa dena liq~_efazione. 11 punto eh.e
io doveva dimostrare erasi questo, ehe vi fossero ragioni tali da farci I>'esumere
essere stata og"ni difficolta da lungo tempo innanzi gin ehiarita pienamente, eo-
sieche la triviale obbiezione proposta, corne una nuova congel tura, da H. Y.
tiia da reputal'si' per una fi'i"ola sofistieheria. Soggiungero sohauto ehe R. S. Y.

I 5
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liOll aveva ragione .aIcl1oa di ·dirc ehe io mi meUeva 'neHo stesso Iuogo coi Lam,;.
},ertini, coi Baronli, e eogli altri !lIustri :UDminidi quella fatta. Cessi Iddio ehe
io sia Teo di .simÜe presun.zione. Inlesi soltantodire ehe ,mi reputava .pro. '$icuro
otto la protezione .di simili autofita, ed affermo 'nelle 'parole ·di S. -Gimlamo ~

Sille n:ze errare~llm -taZibiLs. DoyrehJ;>e' essere .alfresl .sufficientemente chial'o il
'enso, DeI quale io feci uso delleespresswni. de' Giudei n~l Libro de' Macca
bei: Non ostante )a alpara. rampogna 'fattamida ~. S. Y. e ,deHa incolpazione da
h i c1atami ·di aver iodeclamato rein un modo eoutrario .aHa ear,ita ed insolente,
e di aver fatto ossel'v-az,ioni .i~nominiose, 'non ,ritratten) Dulla, perehe nullamenle
mi vergogno di quantD_ ho seritto. Potre! 'pit! altre .Gose. io dire in .mia discolpa
ma non rni p.unge .desiderio alcuno di allargarmi in questa personale mia difesa,
tenendomi pago aHa 10nta ,della .causa, ehe COil 'buone intenzioni ,m' iuge.gnai 'cli
sostenere ce (J) .. ' . . .• ! F .C. H.

VIII.

Segnendo io stile ehe abbiam tenuto sin·dal bel 'c~miqeiamentodi quest
nostri cenni, e n~m volendo manc.ar~ al nostro proposito di -riferire con inviola
hile fedelta le 31'gomeotazioni- dell' uila e ,deU' alt.ra parte,~en si ~onviene iL fa re
avvel'titi i nostri lettori'·che R.· S. Y. 'contrascrisse ~na risposta aHe animavver
sioni teste allegate ,de' due difenditori deI sig. WEEDALLt Noteremo' soltanto eh
la tenz~oe eomioc.io a.d. infiammare uo poco -gli animL, .cQsicche -'alquanto sma:'
niose ne iocominciano a sembrat:e Je parok e. piene d.i acel'bezza., 01' dell' '\lOO Q

eIl' altro dei disputanti.. Ma questCf alternato pro,porre e rispondere portern sem-
pre piu lume aHa quis.tione.; ed a- Doiche siaplo speUatorL .della ltzzasa.ra I pit!
agevole il vedere 0 i~ guadagno.o la perdita, di ehe si puo ö gloriar-e 0 doIere
'ia~cuno dei combattenti. Lasciata .aduuque da banda la ridevo e Jette 3; .colla
l1ua1e R. S. Y. morde. j. suoi .av've1'sa1'j, senza punto alle:gaL~ein ~SU~so teg.no· Fa.:.

ioni nuove 0 n~n. riferite dianzi (2), ,passeremo a f.ar menzione deH~ajuto eh
venne .aIla parte a.v"ersa, .al sig. W EED:ALL,.daUD nuovo .d·i~puta-nie ebe 'UScl in
canlpo , prendendo l)e1' sua divisa la lettera Y. .

Te11ne co'stui quei medesim~ ?r.dinJ, .di ,ehe si 'valsel'O .gli aitti suoi -compagni

. "

(1) V. il Magazzino Catlolico , quadcl'llo XI, .decembre 183r , p. 690; egg.
(2) Si vegga la prima sua lettera al num. IV.
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nel dibaHere la preseote qUlsllonc ; e' dil'izzando una lette ra ai compilatori deI
medesimo Giornale di Birmigham, egli fece uoa, rassegna delle argomentuzioni,
colle qualii 1: una' e l' altr::\ parte s' ingegnava di conseguire la palma deHa vitloria.
Noi ,timollQsi come siamo di non allllngare q~esti nostri cenni altre ai conVClle-
voll; tetmini , nau intrametLeremo in .quest<> luogo- a' preambolo deUa costLii let-
tera" siccome quello ehe non puo nul1<imente giovare al discioglimento de la qui-
tio 0' Verrtlluo aduoque alle ragioni , ehe furon.o da Y. allegate in sostegno deI

suo a,\'VlSO .

)) Avendo brevement~ accennato,.( sori queste sue parole) iJ progresso di
uesta rilevaIJte controversia , mi si permeWl ora di entrare a considerarne il

subbieuoo' E dapprima, giova pl'emettere ehe ~i .gehbono uguulmente venerare e
sacre reliquie, miracoloso 0 no ehe sia il ~ellomeno... L' onora1'o queste reliquie
senza duhbio diede la prima oeeasionc' ad osservarsi questa notevole appariseenza.
Qualora' la vcridiea sLoria sacra tace; ben: vlloisi eonfessare ehe la 'immaginazione
sia una scorla assai lieve ff füllace ; non perlanto' essa puo somministrarci alcnue
eonsiderazioni, le quali valgono i,n q'uaIche modo a rischiarare la discllssione, ed
appianare I' adito al razioeinio. 1\1'immagino adunque,che. allorquando fmollo esse
per la prillia volta esposte alb venerazione ed aHa pieta della moltitlldine affol-
latasi nella cbiesa, i fedeli nel bel mezzo delle lOrD' fCl'venti e, sante preghiere
LUtto ad un tratt-o iritesero a dire" od osservarooo , c1le il sangzle deI glorioso
l\1artire si llJoveva, bolliva, ed era divenuto di bel- nuovo vivo; anzi t3nto li-
quido", e freseo', quanto 10 era, allo~ehe fu sparso per 'Ja, causa delJa verita ;
m' immagino. anche ehe all' istante- essi e~edettero"' e bandirono esserquesta mera-
viglia eertissimamenie un miracolo, ed- un 'miraeolo non mai per 10 avanti inteso;
non poter essel:e altrimenti Ia cos~, imperocche, come mai pul> il sanglle indl1-
ito divenire "1.VO un? altra volt~ , sal~oche per miracolo? 01' non e egli onnina-
mente ,f,laLurale il supporre ,ehe q uesti se'nLiment:i e questa persuasione scatqrissero
pöntaneamente dall~ apparenze .cotant-o- nuove, straordinarie e non nJai udite?

Anebe ai nostri giorni molte migIiaj~ di cristiani, e di eristiani ancbe educati ,
BQno ve~uti nel1a medesima persllasione per }' efficacill della 'medesima causa ..
Entrata ehe fu negli 'animi una voIta-. questa ferma persuasione, non doveva essa
rapidamente dilfond.ersi per ogni doyc? Tutte le' anime sempli<;i, ferventi, c
non sospeltose dei cireonv icini paesi, ed ancbe deI luögo stesso, ave nacque il
mara~iglioso raeconto, .er31l0 ben! prep.arate a, ricevere, alimentare , riverire e

iffondere una tale notizia, eotanto felite loriosa. Prese da entusiasmo le 101'0

*
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menti, poterono mai entrare in so~petto che nell' ampolla vi fosse n'tl'3 c'osa, s31-
vocbe quell••, ehe secondo ~la voce corrente, chiamavasi sangufJ? E di vero ,
se. mai vi fosse altra cosa, non potrt?bbesi muovere dllbbio alcnno sopra questo
subbietto : imperoeche il mond<:>'intel'O la'nlo familiarmenle conosce 18 efl'usione
e la nalura deI sangue , da poter proferire. il giudizio con chimica veril~, 50b-
lJeue non ('on doltrina ed ~ecuratezza chimiea, n~m potersi il siero e la materia
colorante dei sanglle, tosloche si coaguli ed indurisca una volta, liquefare in. ~. . \
"irln dei calore , !Jvvero altematamente 'liquefarsi e congelarsi a piacel'e.

» Il fenomeno e miracoloso 0 'no?
)) Sembra a me, ..('be si debba pervanire aUa so\uzione di questa impor-

tantissima ql1estione, mediante 1;1no-dei seguenti tre metodi.
» Primo : Mediante lt!'" analiji chimica. - eon questo espediente puo

cou certezza conoscersi , quali siano gli elementi della sostanza,. ovvero le parti
della sua composizione, la sua natura fisicd, le qualila e le pl'Opriela sue. Egli
e probabile _che negli antichi tempi a 'llessuno fosse ,'enuto in mente iL far que-
sto esperimento. E di "ero, il parlare .delia chiniica, come di una seienza ehe
esislesse prima del 5ec910 scorso, ovvero forse prima" dell' ultima meta di ~s~,
sarebbe ridevol cosa, e sarebbe un insultare il suo presenle splendore, )a sna
grandezza, dignita utilila, ed i stioi avanzamenti. Non essendo stata per \0 addietro
poco pin che un mero norne, questa scienza attua)mente sopra ogni altra e yenuta
nel pubblico favore, e forma una' parte principale degli studi giovanili; e chi
oggidi aspi.ra ad una finita educazione , e ad 'una erudizione profonda, vi ap-
r1ica il suo inge'gno. 01' Don apparisce -egli chiaro, ehe non bisognamq ricercare
nella sloria de' passati tempi la soluzione deI n05tro quesit~, mediante il metodo
chimico? E se questo esp~rimento e $tato mat tentato,' cio dev' essere aeeadulo
in tempi assai vicini a DOi. Or chi adunque si attento di farlo? Sir Onofrm
Davy cbiese la pel'missione di fai'lo, ma Cio gli Cu ric·usato. Or Don e egli pro-
habile, ehe al tutte le altre simili richieste abhiano le autoril1l Iocali sempre dal<>
~imili risposte? Quando ci vien. detto ehe taluni uomini san.ti, venerabili e dotti
abbiano esamina~o colla dehita diligen~ questo fenomeno, noi dobhiamo diman-
dare, oe fecero eglino un chimico esame? "In Iuogo di Carun simile esperimeAto,
non &i attennero eglino piu presto al partito di rignardare il sang,ue? e di ri-
guardarlo soltanto, meutre &itrovava nella' chiesa riscaldata, ed alla presenza di
llna fervente molLitudine? Oe qual valore potra mai avere un esame siffatto?

)) Secondo: eol mezzo di varj t1sperimenti senza analisi. - Con queito
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espec1icntc })llO fu)'si ch;nro, quale intlnsso' si abhiano sul1a soslanza le varieLa
deHa teml)t:ralnra , l' 3ssenza di um~ c..dunanzll popolare, delle divole pregbiere,
delle eerimonie e pratiche religiose eee. Se in questi esperimenti si lasciassero
operare sulla reliquia le medesime eause fisiclle, eome esistevano nell' edifi~io
risealdato, senza proelUl're i medesimi effetti; ne verrebbe una .ferma e salda pro\'a
in favore deHa qua~ita miraeolosa dei fenomeno: e sarcbbe ostinato t'd incredulo
colui', ehe non si renelesse vinto ad un' ev.idenza eosl manifesta e soddisfaeeote.
Questo metodl.> di' deeidere ia quistione pno ridursi in pratica; e facile, non
dispendioso, sbrigativo e r!spett~so. Ma e stato mai posto in pralica? io oe dn-
hito. Chi alTermasse c1lC una eotale investigazione ~ia stata fatta solto gli ocehi
e la direzione di uomini, ehe fossero idone'i a tenere si fatto conto del
l)rogrcsso e de' risuttati dell esperimento, fintantoche atferma cia, gratuita-
mente senza rec'are prova alcuna, non merita llullamente eredito, salvocche
DeHa estimazione di uu ·declamatore , . credulo, fanati~o, I bizzocco e disennato,
la eui balordaggine ed imprudeoza e 5~ltanto uguagliata dalla sua sfaeciatezza
ed arroganza. Un disputatore leale, in ItlOgo di pel~dere il tempo in vane
parole, indicbera i nomi, la data, i fatti ed ogni minuta particolal'ita. Se si al-
legasse l' atilorila d' un sol norne, n~i non pos~iamo rimanerci contenti a crnesto
solo; ricbiediamo un esperimento nella sua integrita. Per venire aHa eonehiusione
di questo paragrafo, a mio avviso l' esperimento tel'n1ometrko, faUo soltanto nel
corso delle pompose' cerimonie , e nel risealdante atfollamento di molti divOli,
prohahilmente non potrebbe darei un soddisfacente risultato; e se in queste 50-
1enni oecorrenze Ja temperatura nel momento della liquefazione fosse sempre Ja
stessa, noil ne verrebbe per nece5sita la eOlJchiusione ehe non fosse miracoloso
il fenomeno. In quanto por all' ipotesi, ovvero opinione , (la quale sembra es-
sere comunemente adottata), eh~ la liquefazione, it sobbollimento e la schiuma
isolatamente 0 cOllgiunta~erite eostituiscano di p~r se e in tutte l~ cireostanze
una ragione sufficiente a farci credere esservi un' fenomeno soprannaturale, mi sia-

I .

permesso il dissentirne, daeche in ql1alsivoglia giOf!l0' in easa mia, ovvero nel
laboratorio di qualsivoglia chimico-pratico posso vedere 'Co'miei occhi gli stessi
fenomeni della liquefazionc , deI bollimento e dello spumeggiare in pareccllie iO-
stanze oleose, cerose, gelatinose, ~esinose, bituminose ece., ad una gran va-
rieta di temperatura. Egli e uffizio di uomo prudente il sospendere il suo giu-
dizio, sintantoehe non siano ~coperte, mediante un' dehito esame, le naturali pro-
prieta della reliquia.



>~ Terzo: Jledianie la ieslimonwn::a ltmana.- se il fenomeno fosse sm :0.

mai posto ad esame, seconclo 1:uno 0 l' altL:O oe' due prccedenti melodi, e da cbi."
mici a1ili, giudizi,?si ed esperti; e se le eircoslanze ed il r.isulLato delloro esam~,
fossero stati. pienamtmle e fedelment-e registrati e eoo aIidati da accurate e suffi.•..
ienti testazi.oni, e di: f>oi iätl:epidam~nte ed accul'atamante puhhJicati al mon.

do; DOll pot.rei' ua sol: momenlo, esilal'e di ammeltere ehe, in irlu cl l1a evi-
denza soddisfac:ente e della inefraga~ile autori(a di un esame e di una prrbbli-.(
eazione sifFatta, sia' co~veniente ad, ogni uomo il riposal'v,isi con perfetta sicu1'ez-'
za ; i.mperotcbe terrebbe ,in; questQ ~as'o un pr9cedet:,e, a· cui abbr' cciar.e e se"
glii re ~lu mO\1erebber.o tutti, i motivi pr.udenziali,. senza. i quali potrebbe egli esp0l'si
a Iasciarsi gabbare da belle fant'asie , e si troverebbe nella necessita di soffril'e lit

. f.·

irrepa1'ahiIe perdit'3 de'lla saa riputazione, COst 'ai Homo scienzialo~. c'ome di .pru-
dente. Questo it l' 4nico;" metodo, 'di cui. puo in gener.ale .valersi, il popolo , af:..
fin 'di chiarirsi. de' suoi dubbj e gilldicare inlorno -al sllbbietto di questa cont1'O-
versia. 01' avverra mai ehe alcuuo. de' vostri C~HTispoDdenti ci comunicbera ca-
r.itatevolmente,. per mezzo del vost 0 Giornale, quesia indispens3bil~ testimoniadza,
questa autentica e desiderahile infor.mazioJle, senza la qaale Ia nostra rede,. iotorno
al carattere del fenomeno in quistjo~e, dee l'imanere sospes3; dubitantc, e si tro-
verebbe astr.~tta a..differire 1;1 sua, dec.:isione~ ~Ia Don di. meno, anclie dubitando'
intorno a questo punto partlcolare , q~ando andercmo a N~poli, ci l'echeremo a-
piacere, anzi riputere~o. come UD onore il. visital'.e e venenlr~ le' sacre rc1iquie,
deI S., Martire : e reci.teremo. con viva fede divote'prcglliel'c jn adorazione di qnel
grande " m'isericordloso, ed' onnipotente Jddiö, fl quale conforlo F~roismo del Santo'. .
colla sua grazia, e corono. di gloria. ta. sua. morte. n sanglle cli tui e in effetto
una reliquia, qual rehe possa, mai essere l' iI;[~mediat-a causa della ~ua pcculiare ..
apparenza " e merita uguahn~nte di .essere l' ogg~lto. del noslro ~spetto, 10 sti-
molo d,el 005tro zeIo, cd il. for~te ~ccitamento deI.,.,nostro amor6 e .Jella ac1ora-
zion n~su~a ») (I) .. . ... . . : . '. . . . ..... . . . .. . . ~..... . Y.

L' autor.e di quebta lettera non tenendosi contento a tanti capi di dubbj, da
lui messi avanti intorno aHa verita deI miracolo, vi aggiuJ]se una poscritta, ",
nella quale spaccia nna notizia poco merilevole di fede. }) Non e guari io ricevei,
( cosl egli dice.,). dalla hocca di un l'is'pettabile ecclesiastico mio amico, mi.-
sionario zelallte, ort.odosso ed. instancabile, e ehe ricava molti fj'uJ,ti daHe sue

(J) V. i) Maga~zino Cattolico, q~aderno n; gonnaro 1832, p. 766 segg.
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fatlchc, una lJotizia, a<Ia: quale egli pareva .prestasse rede pienainente, a eaglO
della rjsp~ttal}jljssima sorgen te da cuiegli la 'auinse (una famiglia cospieua, per
qualche tempo risedente in .Napoli); e.la uotizia importa sommariamente questo:
i Napoletcmi -eduoatie rispeitabiZi non credono ,al fen0 rn.en<r.~roh.abilmente
12eppure Zo stesso ArcivesGovo. 10 non fo alcun 'Comelltavio:,» Ma quanta fede
debbasidare a SI faHa s'tori~lIa, anzi aperta ,calunnia., il 'Vedremo piu sotto.

Le dne corrtrarie 'patti andavano cll mano inmano aequistando ajuti e forze
aggiori, La \.lcrita deI miracolo, impugnata' (Jon tanto fas'toso appatato di seienza

,eh imica, ebbeun nuovo ·difendi tore, i 1 quale considero il soggetto sotto u na
'1'eduta alquanto differente. Costui segno il' suo norne colle lettere ini~iali P. C.
e sara pregio deli' -opera 'riferire le 'sue SEmsate eonsiderazioni. .

:». Ho pl'eso ammirazione ehe nel dibattere 'questa eontrovel'sia ne. H. Y, ne
i suoi oppositOl,i abbiano .pasto mente ad una osservaziQne, la quale· e sempli-
cissinla, e ehe a DJio credere ·e bastev~le a riso~vere 'la quistione, alme no per
-guanto <:oneerne .ad H.· Y. Noi escludiarno interalllel1te ~alla qnistione la frode.
N oi lwestiamo fede alla t~stimonjanza dei gran numero' di uomiui 'sommi .e dab-

_ hene, i quali ne' secoli ,precedenti e nel nostro ilanno ~t:test3'to, .il enomeno 501'-

. passare l' ordinarie for:ze deUa .natura, ed essere, secondo' il loro a:vviso., mi-
racoloso .. Per conseguenza 1l0i ammettiamo ehe la tl1ateria couteButa. nell'ampolla
1)011 si rinnuovi ·da qu~ndo a quando; ehe &ia la 'stessa ehe era neU' ampolla

r secolo anzi molti secoli fa; e ehe questa sostaozasia una sostanza animafe,
sangue, e sa.nguedi S~ Gennaro. La qllistione si volge intorno allecause, ehe
producono 1a liquefaz~one di questa .s~stan~a in certi determinati . tempi. Si tro-

ano forse meseolati· con' questo s~ngue. ateuni aromi balsamiei, ehe possano pro-
durre questp 'eff~tto? Non si conosce .aleuno aromo ehe abbia una sii'atta pro-
prieta. Gli 'Egizi ni C0l1d~lS5eroJ' arte d' 'imbal6aniare ad un aliissimo grado di
perfezione: DIa 'Don .potel'ono mai preservare il sang ue, talche fosse eaJJevole di
essere di bel DUOVO ridoL(o ad, UUQ stato di }iquefazione, dopo il traseorrimento
di alcuni aqni •. Potrehh~ mai da provenil'e da qualehe .mescolamento 0 proeesso
chimico? La chirriica , auche ne' present;i giorni, in ~yi si fanno tante chimiche
investigazioni, non puo produrre un -effett"Otale. Coli' ajuto de c10ruri ecc. la earne
p uo eij3cr pr servata dalla pll.trefazione, e pedino· in' .uno 'sta-to di freschezza per
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alquanto tempo, ma nissun ehimieo)Ja mai seoperto il modo di presel'vare il
sangue in guisa da liquefarsi e eongelarsi a vieeuda per molti secoli. ludi po-
tremo ragionevolmente inferire, ehe' non s~pendosi im simile effetto ~ssersi mai pro-
dotto sia dall' arte d' imhalsamare , 'ovvero dalla perizia ehimiea , non 'sia 5tato
sinora prodQuo da umano artifizio: e ehe sia"'quasi assurdo l' ascrivere un effetto
oot.o ad una tale causa, meramente perche uno s' immagini ehe una tale eos~
sia possibile. Per 10 meno una tal maniera' di ragionare- sareJ:>be tacciata eoll'e-
piteto sopra riferito, se si ragionasse d' uua materia differente della nostra.

),) Quali sono adunque i mezzi. natll~ali ehe produ~ono ques~o effetto? Ci
vien riferito, ehe Ia sostanza nell' ampolla apparisea di UD colore bruno-osct.Jro,
e ehe prima 'äel)a liql~efazione sembra aver la 'eons~stenza della ßelatina o' aetla
coUa. Ponendo eh' essa abhia le prop.rieta, corne anche la eonsistenza, deLIa ge-
latina, potrebbe eertamente ridursi allo· stato di liquefazio~e , . aumentandosi in
piccolo grado il ealere: Ben sappiamo ehe le gelatine facilmente si liquefanno;
ma Ia ragione n' e , perche le gelatine cori"tengono . una gran quantita di parti-
eeJl~ acquose, e sono manifatturate di freseo. Qualora' dalla gelatina si sottraesse
totalmente la sosfanza acqllOsa, avrebbe ~lIora la 'consisteoza della colla. Or, 5e

il sangue ha la consistenza della eolla, anziehe della gefatina, coll"aumentare il
calore non si oUen'ebbe ,'I' effeu~o i"n questione. 11 calore condensa phI la colla, e
questa non s' diseioglie, fintantoche le particelle acquose non siano di bel nuovo
unite con eSS3. Per eonseguenza si ri~hiederebbe non solo il calore, ma anche
l' umidita, qualora Ia sostan~a contenuta neU' ampolla avesse la consisleuza deHa
coUa; e questa. umid'ita deve esser mescolata col sangne e non comunicata per
mezzo dei pori deli' ampolla. Indi inferiremo che Ja..sostanza contenuta ne11'am-
polla dovrebbe avere Ia' cpnsistenza. de Ha gelatina o' di altrettali cose, ~.ffinche
potesse liquefarsi col mezzo deli' au menta dei calore in picciolo grado. Or COIl

quale espe diente il sangue ha potuto r tenere questa co~sistenza? La gelati a,_0

ql1alsivoglia altra eosa eomposta di sostanza animale, si putrefarebhe speditamente,
se non si ridueessero aHa eonsisteoza d~lla colla, lnediante la sottrazione den.
sua sostanza acquosa. Or eome mai avviene, ehe il sangue continua a ritenere
la medesima consistenza, senza putrefarsi , e sen~a che ne sia sottratta Ja sua
s,ostan,za acquosa? :N:on si pub render ragione di questo fenomenp c;o'mezzi na-
turali. Non si conosce scoperta alcuna che gli Domini abbiano faüa neU' arte <1' in-
b. mare, ovvero neHa chimica ~ che possa spiegare questo fenomeno. Come
adunque il sanglle si e p<?tuto prese~vare iu questo stato? Noi non possiamo ve-



nire ad altra eonc1usione ehe questa: ehe b preservazione deI sangue di S. Gen-
naro in! uno slato ne di putrefazione ne di eoodensamento, e preternaturale, ov-
vel'o ehe non possa essere spiegata eon alcuna eonoseenza ehe Doi abbi:.>mo delle
forze sia della natura sola, ovvero della natura ajutata dali' arte: per eonseguen-
za , ehe non solo la liquefazion~, ma la preservazione. dei sangue nel su stato
presente puo e deve ascriversi al particolare intervento deI sommo Autore della na-
tura; e per eonseguenza ehe per riguardo agli effetti dei ca,lore ece. non si richiede
a1cu'n esperimento a formare le prove della verita di questo perenne miracolo » (1).

x.
"

La notlzla 0 piu presto la ealunnia spaeeiata dall' aoonimo Y. (2), ehe i
N apoJetani (Jducati e rispettabili, e perfin l' Arciveseovo stesso non eredevano
affatto Ja verila della miracoJosa liquefazione, c1iede oceasione, eome era ben da
aspettarsi, ad un zelante eeclesiastieo, (ii quale OCCl1lto iL, suo norne sotto il ri-
spettabile titolo di SACEROOTE)da far su questo proposito le segnenti considerazioni.

~ Coloro ehe vorranno .entrare in questa eontroversia, . dovranno allegarci
come faui quei soli, de' ql1aJi abbiano una perfetta eognizione, ovvero de' quali
passano addurre una prova evidente. A far questa riflessione, ed a scriver questa
Iettera m' indusse Ia poscritta della lettera deI signor Y.

» Confesso ehe io sia stato sempre ed assai inehinevole ad ammettere il
miracoloso earattere della liquefazione, appunto perehe ho ereduto, ehe tanti
uomini grandi e dabbene , i quali hanno per tanti seeoli adornata la Chiesa di
Napoli, non avrebbero mai potuto 0 per ignoranza 0 per frode promuovere 0

favoreggiare un erfore intorno a questo particolare. Non senza un gra,nde scandalo
adunque io, e molti altri , eome ere"do, abbiam letto quell' assei'zion.e che gli
edu.qati, e rispettabili Napoletani non credano al miracolo, e probabilmente
neppu,re 10 stesso Arci()esco(Jo.

») Ben so ehe ciü si afferma in_ virtu diuna autorita anonima, e pero non
e meritevole dei menomo eredito. Ma se una tale opinione trovi seguaei perfino
anehe tra' Cattoliei, quanto pit! presto la eontroversia sara eoodotta al suo ter-
mine, mediante un riposato e sevefO esame, tanto piu. grande oe sara l' utiIita.

(1) V. il Magazzino Cattolico, quaderno, XII, gennaro I83~,. pag. 771. seg.
(::\) Si vegga la letter~ di lui al Dum. IX.
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110 inteso a tlir.e di ale,uni e<>rrverl-ili, 'i quali sona ~ltl'ettanti ornamenti al no-
·sLro oorpo, a-~.er die~iaraio, ehe se a'vessero letto prima della lOrD .conversione
lJD ,si-mit paragrafo, ·sarehbe stato -suffieiente ·a distoglierli dal 'feear.c .ad e1feUo Ja
iI'isoluzione , -ehe or forma Ja loro piu ear~' felicita .»J (-1) •

. ueste consi-derazion.i .parvcro -<:otanto sensate .all' editore ·del piu volte -men-
'tovato -Giornale di Birmingham., -ch~ non .pOL.etenersi dal manifestare la sua
l"ena ·approv.azione~ .Bgli ,dichiaro ehe )a -puseritta deI sig. Y. non dovea tener.si
llUl1amente per autorey,ol~. La notiiia ivi con1enuta pro:viene da uno scriUore
anonimo , -sn.ll'.autorit-a ni uno rn.issionari..o anonimo, e di una famiglia anoni-,
,ma. Ma, ,posto pure che fosse vera, ne ver~ebbe i~ eonsegueoza ,ehe la part-e
piuvoluttuosa.qi una .-\7o-I.uttuosacitta. non sia d@tata di quella d@cilita di spi-
rito e di ·cuor~, 'ehe 'si richie~. ne' v,eri -cd ~I!lili e6stiani:; q;uiHdilobbiamo in
questa oceasione ripetere la _preghiera ,dei nostro .divino Redentol'e , colla qual-e
retribuJ grazie sI suo celeste P~dre, perche dispensa la cQgnizione de' suoi 5alu-
tiferi misterj , senza aver rignardo alla sapienza ed ai tale!Jti mondani .eec. nTi
~) ringrazio 0 Pa,dre, Egli_ disse., percoo hai -oecQltato queste cose ai savj ed
:» ai prudenti, e le-"hai rivelate .ai piceioli » (s. :Matt~ XI., 25.) (2)

Non laseio parimenti andare s~riza risposta il Filalete le obhieziooi dei suoi
-oppositori.. Ma a dir v.ero, mostrossi smodatamente sensitivo, e le Slle parole
pungono piutto.sto conamari sarcasmi i suoi a~versarj, ed in eontrario non ar-
recano alcuna pruova :ehe possa far procedere verso il suo termine la contl'over-
·iia. Indi e .ebe pretermetteremo solto sileuzio la sua lettera, e verremo ad UD di-
3logo di quell' I!. Y., ~che colle sue dubitative obbiezioni, contrapposte aHa
letlera deI rev. sig. W EEDALL, diede origioe aUa p.-esente controversia. Costui,
volendo raffermare e~n altre pruove il suo assnnto , ,immagino ehe due amid a-
veSiero seeo lui tenuto un coUoquio 'intorno al punto dibattuto, e sotto la pia-
,cevo1e forma ~i un dialogo voll-e alquanto infiorare l' anaita dell' argomento.

XI.

» Non e guari, COS! H. Y. da ordinamento e. prineipio alla sua narrazione,
JO spesi con piacere alcune ore nel eonversare- eon due antichi e pregiati amid,
a1 quali vorn) per al presente dare 11 norne d' lppolito e di Antonio. Eglino

(,) V. il Mägazzino'Cattolico, quaderno-XIII., pag. 3t ,~se,~
(z) V. il M(lgazzino Cattolico, al luogo eit. pag. -33.
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50no nomirri dotati di dottrlna e d1 sapienza; entram~i fispettano le verita e pra-
ticano i doveri di religione, ma con qu€sta caratteristica distintiva, ehe dall'un
oanto la piela di Antonio e governata daW accortezza e severita deI suo giudi-
zio, e dall' al(I'O canto quella d' lppolito si contraddistingue per UD particolare
ardore di sentimento e pet' una schieltezza d' intenzione, derivante da una na-
turale benevolenza e semplicita deI suo cuore. La serata era fredda e malinco-
nica; il fischio dei vento, e 10 scroscio della pioggia frarnmista colla neve ci
fa.cevano avvisali dei turbi'ne ehe infuriava al di fuori; e siccome le cose eOll-
trarie compongono una fertile eategoria nell' associazione d~lle idee, noi 'rapida-
mente passammo dal rigore della stagione di questo nostl'O paes6 aHa considera-
zione di quei dimi piu benigni, descritti dal poe_ta latioo nel seguente verso:

» Ver ubi perpetuum atque ahernis mensibus aeStas. ),)
)), Ciaseuno ben sa ehe .il piu lieve incidente, una sempIice occhiata ovvero

un suono sia sllfficie)lte a ridestare la memoria di eose' passat~, ed a dare occa-
siollE~aHa fantasia di trascorre1'e da un luogo ad un altro. In un momento ci t1'o-
vammo trasportati eolla imm3ginazione aUa 005tra antecedente residenza a Capo
di Monie; ci pareva di ripassare di bel nuovo coll' occhio quella prospettiva d'in-
cantatrice bellezza, eui gia contemplavamo eosi spesso e sempre eoo nuovo' di-
letto. Da un argomento il discorso 005tro passava ad un altro. Parlammo della
sllp~rba eilta' di Napoli, deI suo splendido ed esteso golfo, deI suo delo <.'otanto
nzurro, cotanto profondo , eotanto pura e vivo; deI Vesuvio colla sua som-
mita fumante e fiammeggiante, e ehe a- guisa deI demonio della desolazione tOf'-
reggia tra campi' fertili ed opulenti; delle antiehe citta di Ercolano e di Pompei,
sepolte per tanli seeoli l' una sotto un mucchio di lava v,ulcanica, l' ahm solto
vortici di <.'enere; e di quel meraviglioso avvenimentö aceaduto l' anno 1707 ,
quando all' avvieinarsi delle reliquie di S. Gennaro il terribile torrente di fuoco,
ehe mioacciava a Napoli una totale rovina, ad un tratto piego' di fianco il suo
~ot'SO e ~si gilt<> neU' onde. Ma ~l norne di S. Gennaro :6.oil' incantt:simo; in un
altimo di~parvero l' Italia e le sue glorie, e trovammo ehe la nostra attenzione
tnlta si volse aHa contrpversia di recente dibaltuta, se la periodica liquefazione
di quel ehe si suppone esset~eil sangue condensato dei S. Mal'til'e, sia in realta
l' effelto di una causa -soprannaturale , 0 nient' altro ehe un naturale fenomauo.
10 aHora, adoperai la eautela di non rivt:lare il mio proprio segreto. Ne .I1ntonio
Ile lppolito. sapevano- che H. Y. in persona era uno deHa eompagnia, e pero
ciaicuno manifestava il suo avviso eon grande liberla e scnza spirito d; parte.

*



)) ANT01'lIO eomincio: - Or cl' oode mai vieoe, egli disse, ehe i eatlolici
non possono diseutere le quistioni religiose paeatamente e con deeenza? Cio viene
appunto, perehe tra noi ci 50no aleuni individui, i qua li immaginandosi di essere
i rappresentanti ed i eustodi della fede ortodossa', nolano eome un peeeato di
eresia qualunque diviamento dalle 101'0 favorite opinioni, eomeche mal fondate
e grette. H: Y. si provo di spiegare mere~ di eause naturali la liquefazione dei
sangue di S. Gennaro. Nel fare eio, e0'.ltro qualcosa mai egli pecco? Egli pro-
pose la sua ipotesi eon modestia e cautela. Egli non adopero parola ,alcuoa ehe
potesse offendere la pieta, 0 far naseere de' sQspetti ne' suoi lettori. Ma ehe oe av-'
venne? AHa sol~ menzione di un dubbio, queste sentinelle della eitta santa gri-
darono alle arme. Prediearono ehe la fede perieolasse;' fecero la rassegna delle
]01'0 ,forze; e eoo un' armata sehiera si 'misero in campo per atterrare que1l9 sven-
turalo ehe aveva provocata la loro indegnazione, 'e ehe .aveva minaeeiato di di-
struggere un forte haluardo della' fede' eattolica •. Guidatore di questa guerra Cll

uno serittore, il eui norne ben si argomenta dalla suan6ta sottoscrizione F. C.·
. ~

H. C*): tennegli dietro eoo sollecita frelta l' abate di un eirconvicino monastero,
sotto il comune, ma rnf>lto abusato Dome di Filalele; venne poscia un .t~rzo
armato di uno zelo ioeonsid.erato e fraeassoso, ma fortunatamente per la sua ri.
putazione non prese veruno emhlema per sua divisa, ond' essere rieonoseiu~o.
A questo anonimo N emrod suecessero 'una sqnadra di altri, i quali furono hen
presto laseiali io dietro dalla superiore speditezza de' loro eondottieri. 01' a me
pare ehe in questa erociata siano state f':tue eose molto ridevoli e degne di com-
passione. E di vero, e eosa assai ridevole il paragonare la provoeazione data
eol hisbiglio ehe oe naeque; ed e eosa degna di compassione il veden: quai
modi e quali armi abbiano adoperate questi uomini santi contra l' auto re della
sommenlovata ipotesi. N essuna obhiezione poteva farsi ai ~alidi e masehi argo-
menti da lui addotti; ma sembrando essere sprovvisti di argomenti, ne suppli-
rono la mancanza eon. dcclamazioni ed iperboli; si provardno di ~creditarne la
riputazione; 10 aeeusarono di' poca pieta e di Qssere inehinevole allo seettieismo;
10 lacciarooo di essere disposto a sagrificare gP i"nteressi ~ella religione, oode. ae-
catlarsi l' approvazione de' liberi pensatori ; e 10 allogarono DeI medesimo posto
in compagnia degl~ aperti od insidiosi nemici dei cattolieismo. Ma hen merJtato

(*) 11persouaggio, a cui si aHude in questo luogoJ" e il dotto e zelante rev. sig. :F. C.·
Husenbeth , autore dl parecchie operette i.n difesa deHa religione cattoJica.



c3stigo. si ebbero dalla vigoro~a penna di R. S. Y.; e l' autor~ della ipotesi ha
bell ragione di ridere al vedere la variazio~e accaduta nel modo di parlare de'
suoj accusalori, i quali flagellati dalla sferza, 5' -ingegnarono di 5cusare 0 di pal-
liare il loro procedere. Filaleie adopero aJeuni scherzi, ne' quali non vi e co-
strutto ; e sarehbe ben duro il farvi. sopra alcuni comenti. F. C. H. phI mode-
stamente si scuso con la buona inle,nzione in pro di unQ,bltO~a causa; e ta-
eitamellte confessando eh' egli poeo sapesse intorno a questo proposito, franca-
mente affel'mo ehe egli prese la penDa solo coll' intendimento di tener viva la
discussioDe sino al rilorno deI rev. sig. W EEDALL. La migliore e la piu soddis-
facent~ scusa per tutti 101'0 sarebhe forse il dire, ehe s' eglino trapassarono i li-
miti deJla earita , uhbidendo- a11'impulso ed alla veemenza deI 101'0 zelo. »

)) Zelo ! esclamo }PPOLITO, oh quanto frequentemente questa parola e pro-
fanata, e male ~p'plicata! Lo zelo eristiano e una· fiamma ·pura e santa, accesa
dal softlo della carila sull' altare della religione; essa spande all' intorno la luee
deI vel'O ed il fervol'e della pieta; e una parte cli quel sacro fuoeo, per cui
spargere sulla terra venne i1 Salvatore, e desidera di vederlo crescere ne' petti
de' suoi diseepoli. Ma ci e hens! un' altra differente specie di zelo, il quale, ali-
mentato dalle viii passioni umane, avvampa con pit! fierezza e piu scuramente;
riarde in Iuogo di risealdare, e diseolo'ra in luogo d' illuminare. DeI vero zelo
principale, anzi quasi direi, unieo ele~ento si e la earita; quella carita, la
quale t non pensa male olcuno, ma crede lutte cose, spera tutte COSfl; la
quale non solo non prende sospetto di. esservi male dove male non apparisce,
ma hen anehe si mostra aliena dall' ammetterlo, dove l' apparenza non pu<>esser
messa in duhbio. L' altro e .uno zelo .spurio, figlio della passione ; non ha pa-
rentela aleuna eoIIa earita; e impuro nella sua origine, ed e parleeipe della di-
sposizione de' petti , .oei quali si annida. Se un uomo e audaee, impetuoso e
prepoten te, tale anche e il suo zelo : se e s~spettoso" caustico emaligno.il
suo zelo p'orta impresse le medtlsime note. Egl~' e proprio una pieta il vedere
ehe tan10 spesso nella pubhlica opinione queste due speeie di zelo si confondano :
ma dai frutti loro noi possiamo ~i~tinguerle. Quando 10 zelo ~ostrasi geloso senza
fondamento, quando ama di fare aceuse ed invettive, quando mette a earico
della persona quella riprovazione, la quale solamente e' dovuta all' opiniol1e ,
qnando adopera un linguaggio ordinato a suscitaremaIi umori, quando in6amma
10 spirito di parte, e quando eontrappone l' uno a11'altro in ostilita i membri
dei medesimo corpo, ben ci manifesta la sorgente d' onde ha origine, e rinunzia
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ai dirilli di quel rispetto e di quella riverenza dovuta' a1l0 zelo dolce e forte,
operoso e non ingiurioso, ehe ispirato dalla earita e sanzionato dalla religione. J>

)J QUI io rni frammisi: -~La eosa procede appunto come voi dite, oIp-
polit'o. In lutte le dispute che ~egli ultimi cinquant' anni sono state dibattute
dai eattolici in ques~o 'paese (Inghilterra), ho piu volte notato' eoo mio di-
spiaeere l' iDeseusahile linguaggio adoperato da uomini, i quali erano tanto eie-
chi da preDdere iD iseamhio di zelo ]a loro propria turbolenza, ed ascrivevano
le amare opere deHa loro propria passione ad una purissima sorgente eh' e la
earita eristiana. Ma queste dispute 01' piu non esistono: meramente si rieordano
dalla storia ; soltanto servono corne di ricordo e di ammonimento a eol~ro ehe
intraprendono nuove controversie di evitare gli seogli, eonlra i quali i loro pre-
ueeessori ruppero e fec"ero naufragio. I soslenitori delI' opposta senteDz,aneUa pre-
sente discussione non possono aver bisogno -di un simile avvertimento. Imhevuti
dello spirito delle leziöni, ehe sono da esso' loro insegnate, eviteranno ogni per-
sonalita; e solleeiti soltanto deI trionfo della veritit, si terranno Dei eonfiDi delle
argomentazioui. L' ipotesi di H. Y., se regge , deve reggere in virlu deI pro-
prlo suo merilo; se eade , dovra eedere soltanto aHa forza deHa ragione. Ma a
voler fare UD esatto giudizio snl punto in quistione, dovremo eqnoseere tute i
fellomeni , i quali accompagnano r al1egato ntiraeolo. Voi, 0 Antonio, pOlete
deserivergli ben" heDe : imperocehe nel vostro lungo··soggiorno a Napoli, avrete
dovuto avere favorevolissima oceasioDe a hene informarvi di ogni minuta par...ti-·
colarita ! »

ANTONIO - 10 aecelto eOD piaeere l' invito. La materia, ehe si liquefa,
e .ehe occupa due terzi delP ampolla , da taluni ci vien rappresentata eome ras-
60migliante' aHa <;olla , ehe si sja .liquefatta e poi' raffreddata ; anzi direi ~h' e
phI rappresa e piu op3ea , non essendo in -queste qualita' molto dissimile dalJa
lorma eonereta, eui prende di frequente 1" olio di Firenze Del freddo deH' iDver-
Do. La liql1efazione ineomin~ia vicino .Ie pareti interne deli' ampolJa, si estende'
'~u tutta la superficie , e gradatameDte si avvanza verso il eentro, sviluppando
llUrnerose bollette di aria, e faeendone proporzionatamente Cl'escere il volume.
Alcune fiate , ma non frequentemente , tutta la massa diviene fluida, ed appa-
rentemenle riempie tutta la eapacita dei vaso: in generale, la liquefazione e
soltanto parziale, Ia'sciando una pallottola, or piu. grande ot pitI piccola , di
materia non diseiolla e gälleggiante denlro il liquido. ·11' cominciamento della li-
quefazione e assai incerlo. Qualehe volta eomincia nel momento ehe il reHquia-
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rio entt'a nel coro, OV\,€fO e Ct.,llocaLo sllIr- altare; qualehe volta non si vede
se non dopo il deeorso di dieci, ,'enti, 0 qllaranta miOUli ,ed anche piu. Ta-
10ra si ll'Ova ehe la materia rimaoe fluida, 'anche quando e ca"ata dal luogo
ove 'si conserva ; talora non e ne fluido allora, ne diventa tale quaQdo si e-
~pone nella ehiesa; ma si ripone nel Tesoro senza avel'e sofferto alcuna·visibile
alterazione. Le differenti circastanze, Delle quali la re1iquia si espone, sono tre:
J .0 'qllo:ndo e presentata alle p.ersone per' haciarla; 2.0 quando per condiscendere,
alla curiosila 0 aHa divozione, eon permissione dell' Arcivescovo, e situata insie-
me eolla tesla deI Martire suH' altare, . durante la celebrazione di una , due, 0

tre messe; e 3.9 quaDdo e pubbIica~ente esposta neUe tre grandi sollennita deI
s-aoto, oe' mesi di maggio,. seltembre, e dicemhre (1).- Nel primo di questi casi
.e raro ehe la liquefazione sia visibile: nel secondo spesso accade ~ spesso Da;
nel terz9 generalmente avviene, ma coo grande irregolarita. In un giorno la li-
quefazione e forse rapida e perfeüa; in un altro, Ienta ed imperfetta; e talora
non 6Uccede affatto. Alle particolarita anzidette debbo aggiungere, che Ia durata
deUa Iiquefaz.ione e ahreltanto incerta quanto il suo cominciamento: con cio io
confido di avervi dato uDa chiara e fedele eertezza di tutti i fenomeni (~).

» Jp;POLITO. - A mio avviso, questo ragguagIio e una perfetta dimostra-
zione deI non essetvi frode alcuna: imperocche, se il elero della chiesa posse-
desse (e neU' ipotesi di fraudolenza deesi supporre .che possegga) al~un 5e-
greto, il quale potesse prodllrre una rapida e compiuta liquefazione, di certo
non permetterebbe «he l' allega to miracolo presentasse tante angosciose irregola-
ritil, e ehe essi medesimi e gli spettatori fossero cosl di frequentedelusi nella
loro aspettativa ».. ,

ANTO~IO. In questo mi accordo CQn voi; ma dal canto vostro dovete me-
co eonvenire ~ ehe se questo e· un miracolo, e certo uu miracolo sui generis,
.~nza alcun altro siD'fileesempio ehe si ricordi dalla S.. Scrittura, 0 dalla storia, e
tale ehe nissuno negli antichi tempi mai vide 0 pote immaginare. Ma ponete menta
e tutto intero I' an.damento della Iiquefaziöne. Quale argomento puo persuaderci

(I) Nel corso deU' anno si celebrano due sol~nnita prineipali in onore di S. Gennaro, e
c~doqo ,nei mesi di maggio e di seltembre. In Dicemhre celebrasi il di lui Patrocinio.

(2) Si dice ehe l' ampolla diventi alquanto pi" ealda, ~urante ia liquefazione, il ehe, Se
eosl. ,'a la faccenda , semhra indicate una eerta fermentazione interna nel medesimo tempo, e
somminidrerR UD' altra causa di pi" per Ja espansione dei fluida.



)( 48 )(
di esse re un fenomeno mil'aeoloso? La liquefazione non e istantanea, ma pro-
gresslva; spesso non e 'eompiuta, -ma generalmente imperfetta: essa non pre-
senta alc()o fenomeno, ehe non si osservi in tutte le altre liquefazioni. In tutto
cio non vi sarebbe m0tivo alcuno ad. eeeitare Tnarayjglia ~ se non vi fosse l' as-
scnza di' una visibile applicazione di c",lore. Inoltre eonsiueratene Ja eostante ri-
petizione per tanti seeoli , e le variazioni in eiaseuna suceessiva ripetizion'e. 01'
questa particolare ci1'costanza e [arse idonea a renderci persuasi dell'intervento d i
una causa soprannaturale ? Si dice in verita ehe questo sia un miraqolo peren-
ne, espressione, aHa quale se si volesse dare alcuo significato, deve signifieare ehe
lddio abbia fatta esente la sostanza eonteouta neH' ampoHa dane leggi, 'ehe rego-
lano simili sostanze , e ehe l'abbia assoggettata a leggi tutte sue proprie. Ma in
questo caso l'operazione di queste leggi non sarebbe" eHa regolare? Dopo I'espe-
rienza di tante centinaja' di an ni "non potre~mo noi eonoseere quali siano queste
leggi, e Don potremlllü predire in quali cireostanze avverra il rniraeolo, e in
quali no? Forse si poha replicare ehe sta in piaeere d' Iddio l'operare miraeoli,
quaodo e dove gli aggrada. Questo eben yero: ma voi 0011' potete applieare
questa 'massima a uno avvenirnento "'partieolare, 0. ad una serie di avveniJl.lenti,
fino a tantoehe non abhiate altrimenti provato essere miraeolosi, e taH da non
potel'si spiegare mediante una causa fisiea. 01' l' ipotesi di H. Y. assegna una sif-
faua causa, una causa idonea a produrre un tale effetto eon irisieme tutte le
sue irregolarita. Supponete soltanto ehe la ignota sostanza ~ell' ampoHa sia tale
da lique'farsi, quando il termometro aseende ad un grado superiore aU' ordinaria
temperatura, della chiesa; il mistero e spiegato. Fate ehe la temperatura non si
alteri punto, ed invano si esporranno le reliquie: non avyerra alcun camhia-
mento. Ma fate ehe il calore. eresca alquanto, e comincera Ia Iiquefazione; va-
riatela, ed il fenomeno si conformera a _queste variaz.ioni; rieada Ia temperatura
a1 S110 primiero grado, e la massa I1quefatta riprendera la sua pl'istina densi-
ta. Ogni cambiamento neUa temperatura' avra a compagno un corrispondente eam-
hiamento nel fenonleno. ,Ne si diea ehe la temperatura deve dipendere in gran
parte dalla stagione. Si sa hene ehe nelle ehiese grandi dell' Italia meridionale
la temperatura sia presso ehe uguale in tutte le stagioni, neU' inverno al di so-
"{\l'a, neH' estate al di sotto della temperatura della cireonvieina atmosfera. Le
variazioni di essa naseono prineipalmente da cause, ehe operano dentro il recin-
to dene mura; e tra queste )a piu effieaee si e il calore prodotto da una gran
roUa di persolle eongregate, la cui iotensita. sara prbporzionata ed al numero

,
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delle persone. adunatesi, ed al tempo ehe vi restano; e per eonseguenza deve
esser soggetta ad una quasi infipita varieta di eomhioazioni. .

» JpPOLITO - Non neghero ehe questa ipotesi ci offra una probabile spie-
gazione deI fenomeno: ma gli avversarj la impugnano eon altri argomenti. »

') ANTONIO. - Ma in questi argomenii da esso 101'0 allegati pare propr!o ehe
si studiino di eontraddirsi r uno aH' altro. Uno diee ehe Midleton, Addison ed
Eustaee abbiano e~eogitato questa eongettura ass~i prima di H. Y., ed un altro
allega tre passi di quest i medesimi serittori , ehe provano .appuotino il contrario.
Filalete afferma ehe I' esperimento raeeomandato dall' autore della ipotesi possa

. r

dirsi essere 5tato fatto virtztalmente, se non attualme~te, sei mila ed una volta,
ed inoItre da persone , ehe non si faeevano eapaei della possibilita della spiega-
zione proposta da H. Y. DaH' altro canto F. C. H. asserisee ehe la spiegazione
sia stata hene i~tesa, e ehe l' esperimento sia stato falto non "iriztalmente, ma
aftualmente, altrimenti gli spettatori debbono esse~e stati idioti e peeoroni: sen-
tenza di eondanna ben hene ardita e sbrigativa, dalla quale terno ehe 10 stesso
sig. rev. W EEDALL non pos~a agevolmente seampare. Ma l' unie? argomento 101'0,

ehe meriti di .essere mentovato, e appunto quello ehe si trae dall' autorita. Si
deve in verita eonfessare ehe, lasciando dall' un de' lati il popolazzo de'lazzaroni
napoletani , la cui ignoranza e ereduJita li re'ndono inabili a giudieare di simili
quistioni , nondimeno restano pur molti (ma non molti milioni, eome appar-
vero an' aceesa fantasia di F. C. H. ) rispettabilissimi individui , i qnali han ri-
putata per soprannaturale la liquefazione. Ma ehe adunque? Siamo noi ohbligati
a preferire Ja loro opinione a quella di altri intelligenti ealtoliei·, i quali in tut-
t' i tempi hanno impugnato il SUPPOSlO miracolo, come appalisce :dagli scritti
degli stessi difenditori di esso? E forse necessal'io il cedere aWautorita di uomini,
cheln generale non sappiamo se iiano stati idonei ad una investigazione, ovvero
se ahbiano mai posto mente aHa ipoteii di H. Y.-? Dobbiamo tornar{:i aHa me-
moria ehe questa non e una eontroversia dottrinaria, ma bensl di fatto; Ia quale
non ~i puo esattamente ris?lvere senza una chiara eonoseenza de' fenomeni, e
senza il 101'0 raffronto colle leggi stabili della natura. Se la }iquefazione oggidi
piu non aecadesse, si sarebbe dovuto aceordare un eerto rispetto aB' autorita de-
gli icrittol'i de' tempi andati. Ma essa eontinua ad aec,adere; i fenomeni po&sono
ancora osservarsi; le leggi della Datura oggidl son megJio conosciqte. Laonde a
noie data tultora l' opportunita ad esaminar le. fondamenta del loro giudizio, e
ad approvarlo 0 a. rigettarlo,. secondo ci parra conveniente. ))

7



(I) V. il Magazzino'Cattolico qll'derno XIII. , febbruJo 183~ , pag .. 35, segg.

») SIG ORE

» Non ho a,\luto .orp~rtl\liita .a .svolgere 'i 'quaderrii Clet ,VOgtro giorn.1le pfi.-
ma deI mio an'ivo in Londra .vel;5O;·Ia mela deI passato Dovenihre; dope il qual
tempo, essendo ,io ·.s(ato cli contin'uo' di·stratto da faeeende ,e ·da "bvighe, ,non ho po-
tuto insiDo a questo .giorno ritrarmi quietamente .nel ·roio .gabinello e fare nna
rassegna della origine e dd progresso di ,una con.troversia, aUa .quale :fuoti di
mia aspettazione ..diede .origine ·una mia 'lettera indirizzalavi ·eh N~polj. In ql1ella
lettera non fu wio intendimento .di ·mandarvi una dissertazione intorno al punto

» Qui io l)osi termine aHa discussione eol dil'c : Duee06e.a me .seuibrano
•su:fficientemente .elJiare; l' una , .ehe non' e ancora ,chiarita -da ogrii duhbio -la \!e-

'rita del miracolo, volendo anehe ammettere ta deGuizioue datane da uno de' cli--
fensori cli :e5S0 : ,imperoeche non ,eisono provt: di essere stllte -tutte1eeirco~tan.ze
deb.itamente esamioate, o-vvero cli potersi prudentemente ered.ere la Jiquefazione,
come eontraria aUe leggi .della natura:~ r ultra, ,ehe la spiegaziQlle dataue ,da l'l.
Y. nOll clebba essel'e .eonsiderataal~w .ehe come una ~polesi, .nnche medianle una
serie cli termometriei ..ßsperimenti :n'ln 6i a~certi ,il fatto, :-se la i1T~gQlarita de' fe-
nomeni eorrisponda;~ DO al1evariazioui ,deHa rtemper~tura.» {I) •

.15 'Dieemhre >183 J.•

H. Y..
Qrii cadn!bbein a.eeoocio :il ·s?ggiuugere aleulle .eonsii.l~razioni, ollde :cLia-

rife vieppitl il poeo saldo foudamento, sul ~uale .~POS0 e .si pro;vo di sostenere
la sua ipo(esi H. Y. Ma ,ei apprendiamo al partito di la6ciare questo earieoal
fino ingegno ed al discr.eto gilidvl.io· deU' egregio sig. W EE'DAIJL. 11 2. di 'gennaro
1832 .egli alla ·fine 'ruppe il ·silenzio ·-intorne alla contrQversia, ,.ehe ;ritrasse Ia sua
origine dalla 'belJa descrizione da lui faUa .Jel miraeülo50' fenomen<:>.. Posciache
ebbe messo a ,Jistrcl:t~ ,esame Je ·contl'arie a~·.gomeuta.zioni·de' Clisputanti .,volle
stringerne in eorn,renuio i ,prineipali pUlJti in una ben Itlnga lettera indiritta, ·se-
condo l' ,u5ato, a'leompilatore ,dei .:Giornale ,caUolieo di Birmingham.'La vol-
teremo in tuUa Ja sua .int~grita in italiano., .perche .la x~putiallw Ja -somm.a e Ja
conclusionedi ·quesla eelel>L~e.discussione.
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d'i' ehe si trattava· •.· Previdi, bene e'l vcro, la pos!libilita di essel' pubblicatt1,
1TIfl il principale scopo di essa' avrebbe potuto cODseguirsi seQ7:ll I' onore della
stampa. Lo scopo , 31 quale tenni la' Olira , fu il comUni€al'vi alcuni fatti eon-
cernenti alle reliquie di S. Gennare, _i: quali fatti, secondo Ia.mia·' persuasione, Oli
sarebbero sembrati partieolarmente imporranti' risedendo in' Inghillen'a; dal ehe

I .argomentai die sal'ebbero per. simile' seOlhrati importanti a COIOl'O, ai q-uali erano
immecliatamente iudirizzati. Sarebbe' stata cosa' desidetevol~" ehe io avess~ rall'ol'-
zato ql1esti fatti eOIl piu eS'perimenli ed, in.vestigazioni; ma: cio' mal si acconlava
col brieve sOggiorno. ehe feei ilr quel, Iuogo .. Per.: conseguente' non mi lagno del-
I' essere ~lata Ia mia narrazione reputata ~ome~ njanehevoIe~· Soltartto m' incresce
cli "edere ehe ne sia nata una dis('ussione: cotanto' agl'a., 0rrnai j1. termometro e
balito, a un grado phI aho'- ebe mai· fu visto neUa chiesa di S.· G~nnaro; e di
leggiel'i mi avvedb ehe se unQ cmtese auretta non soffiera: sopra- i risealdati ele-
menti, nßi avremo un incendio, e - 10 smorzarlo' sal'ebbe un~imprcsa in eerlo
modo mabgevole perfirio aW istesso S .. Geunaro.,

» Nou ci ha dubbio ehe la quistione si~ di .[ar temper'a, ehe ad ognuno
e lecito tener q,llella opinione, ehe pitl gli vada a grado;. taoto sol ehe fosse
l'agionevole e rispettosa. Dal punto in quist:ione non peode Ia conferma di un
mticolo di fede:' esso non' sostiene veruna prineipale' dottrina:' e non avendo
mestieri la ehiesa di una rale prnova per dimostl'are la sun divinita, i 8uoi figli
beu possouo fare uso eli' una cristiana' lihetla per rispetto a' questo punto. 1\Ia
spero ehe non vorremo ammantal'ci sotlo questa liberta per meLlerd in del'iso a
vicenda , e per mostrarci puerili e tracotanti, eome se eiD fosse il miglior modo
di far pompa delIa nostra liberta.· Nou' ambisco' aff~tlo di esst:re uno' di questo
numero, e per contrario non ho voglia' alcuna di far gli altri ligj delle mie pro-
prie opinioni. Ma reputandomi a debito il dir qllalehe cosa, m"ingegnero di
adempiere quest' obbligo, senza:' aver' riguardo alcuno alle persone degli scrittori
e delle loro sotioscnzioni, fuoricbe nel easo di duver eO{llcntare le preposizioni
101'0 , e con tale bre ita ehe possa accordarsi coUa mia ferma intentionc di non
mai pit! scri\'ere intorno a questo pumo .

.» Se non ehe, nel diseutere questa dibaltuta quistiene non ho la presun-
tlOn.e, di credere ehe possa io metter termine a' Jispareri coll' addurre prove tali
da semLrar perfettamente ~onchilldenti a tutti. Pl'ove siffatte non sono forse pos-
sibili a recarsi in mezzo; e se eiD fosse assoilltamente possibile., non 10 e rela-
tivamente a me : imperocche e vano 10 spel'are ehe possa fal'si in lnghilterra una.. .
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qt1~lsivoglia importante indagine, 1a quale 3vrebbe dovuto fal'si, come ognun
vede, in Napoli. Qllindi io potro sohanto dare aleune altre spiegazioni, ordinate
a mettere in pio. 'ehiara luee i fatti da me narrati; premettendo nondimeno es-
ser mia ferma persuasione ehe ql1ei fatti non sono stati impugnati , ne indebolite
le deduzioni , ehe secondo il mio avviso, ne dise~ndono legittimamente.

» Le obbiezioni , ehe sono state contrapposte aHa mia narrazione, possono
ridul'si ai quattro seguenti eapi. J. Obbiezioni eoncernenti l' autentieita delle reli-
quie. 11. Obbiezioni di eronologia. lII. Obbiezioni coneernenti la soslanza eon-
tenuta nell' ampolla. IV. Obbiezioni intorno alla liquefazione.

Ben io confesso ehe queste obb!6Zioni nOll si reeano in mezzo eon animo ostile.
Con esse non si aceusano di fraude _0 di malizia le persone ehe hanno parte in
questo affare. P~rfino vorro presumere ehe queste diffieolta non siano le opinioni
personali di eol01'O ehe le propongono, ma ehe soltanto siano state allegate per
meglio diehiarare il punto in quistione. Purtllttavia proposte , eorne esse sono ,
dopoehe ~l soggetto e stato per tanti secoli minuta~ente esaminato, dopoche.
tanti valenti ed illustri scrittori l' hanno eomentato e difeso, e nissull cattolico
sel'iuore insigne pel" mel'ito, per quanto io mi 5appia, I' ha impugnato; mi pare
eh' esse presuppongano una eosl grossa eredulita, attribliiseano una semp'lieita
eotanto puerile a tante numero Ji testimonj eeclesiastici e laiei, veseovi e car-
dinali , Re, Papi, storici e serittori di martirologi, ehe in verita io non veggo
qual ,belleficio si possa rieogl.iere da questa special diffidenza. I rihaldi e i tan-
gberi son pressoche pesati nella medesima hilancia morale , ed il 101'0 respettivo
peso e cotanto uguale, ehe l' umao genere ha la stessa eomrniseraziooe per co-
101'0 ehe sono eondannati a seegliere tra questi due vizj, 0 ehe essendo gra-
ziati in quanto al primo, non si reputano seevri dal seeondo.

» I. In quanto alle obbiezioni della '1.~ classe, le quali coneernono I' au-
tentieita delle reliquie, mi persuado ehe si possano risolvere con adeguata ri-
sposta, dieendo cbe la loro realita vien eompl'ovata da prove storiehe, dalla
intemerata virtu e proporzionato discernimento di eoloro, ehe in epoche sucre! .•
sive ne resero testimonianza Ca). Queste reliquie sono state eustodite eon un in-
teressamento n~zionale, imperocehe la 10ro importanza loeale e assai grande' in
Napoli , eome quella delle reliquie de' SS. Gervasio e Protasio in Milano, 0 di
quelle de' SS. Pietro e Paolo in Roma. Per conseguente, intomo a questo punto

Ca) Puo vedersi in fine di questa Dissertazione l'Elenco degli Scrittori, ehe ne han parlato.
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(1) In Reg. anno 1306, litt 7. fol. 145.

par ehe non si poss~ muovere aleun dubbio. Uno tle' displltanti t1ice: » Non
')J 110 veduto mai alcuna prova di esse re la testa deI Santo den'tl'o la ellstouia

,») di al·gento. ce Ma di quale altra pitl evidente pruova abbiam Doi bisogno, fuor-
cht! deHa pruova delI' umana testimonianza? eiü si affel'ma, ci<>si crede, e eiü
vien ricol'dato daHa sloria. I Re non avrcbbero sop,'aecarieato eon doni e eon
pietre preziose DU eosl rieeo e eostoso reliqniario, quale e i1 mezzo-bllsto di
S. Gennaro , senza sapere, e s~nz.a presupp0rl'e ehe in esso si eonservasse nna
·ce1·ta specijica reliquia del Santo. Trattandosi di simili fatti, spesso e diffi-
cile aver~e nna positiva prnova : ma forse i lettori verrauno nell' opiniolle ehe
})ossaoo reputarsi pressoehe eome_ nna pnlo'va positiva i due seguenti documenti,
e-stratti da uua vita di S. Gennaro seriua dalP. F. Girolamo Maria di Sant' Anna,
e pllbblieata in N apoli nel 1733. Il primo C' Ia boHa di Sisto V., e.olla qllale
si contedono alC;:llneindulgenze a' fedeli . ehe visitano Ia eappella deHa tattedrale
denomiuata deI Tesoro. In essa quel Pontefiee, dopo dj aver detto 10 s('opo di
quelle indulgenze essere il eonfortare i fedeli ad una maggior divozione verso Dio
ed a venerazione verso i suoi Santi, soggiuuge: » Hine est, quod Nos eupientes,
») llt ealJpeJla sita intra Arehiepiseopatum Neapolitauum, Thesauri S. Januarii
») Duneupala , ubi caput et sanguis ipsius S. Janllarii asser"atllr, in qlti-
)) bus Divina Majestas pe7'petua , ut accepimus, operatllr miracula, eou-
J) gruis fl'equentetur honoribus ete. ete. c( Un altro doeumento si C un rieordo,
ehe si trova nel Re'gistro reale sotto Carlo H. di Napoli, il quale regal<>questo
magnilieo dono aHa ehiesa; nel quale, posciache si feee una m~nzione deI sa-
lario dato all' orefiee per aver fauo il busto d' argeuto, vi c la segueute notizia:
) Gottifredo 3uri fabro et familiari nostro , pro deauraudo apere argenteo quod
» ad includendum Caput S. Janllarii fieri mandavimus, de auro fino flore-
) Dorum in pondere libram unam. ») (1) ,

H. - » 11 sig. H. Y. si Iagna ehe mentre i llostri antichi agiografi ave.
») va'{lo esaUa notizia deI martirio di S. Genna~o, e sapevano ehe le reliquie di
» lui si eonservavano in Napoli , non pertanto sembra, ehe nessun di loro ab-
») hia mai iuteso riferire ehe il suo sangue si liquefaeesse, tosto ehe fosse pasto
» in presenza della testa. '») 01', io non intendo ehiaramente a qual classe di
agiografi abbia costui voluto alludere. Ben io ·50, ehe di questo fatto non si
trovi meuzione nel martiroZogio di Beda,· ne in quello di Adone, d: anche in



quello di Usuardo. Ma notisi dapprima, ehe i primitivi martirologj erano meri
calendarj de' Martiri , ne' quali~ brevemente si descrivono il luogo delta 101'0 na-
scita, il tempo, le circost~nze e'l genere della marte 1oro. Di questo potra
chiarirci UDa lcttera di S. Gregorio M. ad Eulogio, Vescovo di Alessandl'ia: ).)Nos
» (egli dice) poene omnium Martyrum, distinetis pe(' dies singulos passionibus-,
l') colleeta in uno eodice nomina habemus ; non tarnen, eodem volumine quis qua-
l,) liter sit passus indieatur , sed tarnen locus et dies passionis ponitur.)) (I) 01',
Baronio si avvisa, ehe Beda abbia fiitto poche e magre aggiunte a questo Mar-
tirologio: » Mea quidem -senLentia, nihil aHud Beda feeisse videtur, nisi quod
» romanum Martyrologium, cujus, ut vidimlls, sanctus Gl'egOl'illS meminit,
» in Angliam per Augllslinum, vel suecessores allatum, aliquibus additionibui
» auxil. n (2) Ora, ben si sa ehe AdoDe ed Usuardo, entrambi tennero il mede-
simo stile nel compilare i loro respettivi- martirologj. Qllindi, se questa comune
usanza era, come sembra ehe sia stata , antichissima , non e prohabile ehe di
S. Gennaro e de' suoi eompagni si faeesse piu espressa menzione di quel ehe si
soleva per rispetto agfi altri Martiri, vale a dire, oltre ~lle cireostanze deHa na~
scita 101'0, vita e morte, ovvero oltre ai particolal'i miraeoli immediatamc:mte eon-
nessi colla morte loro. Arroge, ehe Beda compilo il suo Martirologio nel seeo-
10 VIII. Iu quell' epoea per le ragioni storiehe, ehe vereo poco appresso esponendo,
forse non si CODoscevano questi prodigj postumi.

).) Ma, tuttoc11e DeJa, ne Aclone, ne Usuardo non ne abbian fatlo menzione,
nondimeno debbono esse re stall rieo rdati in qualehe autentieo doeu mento, dac-
ehe vediamo farsene memoria nel M artirologio T oma no pubblieato d"l Baro~
nio (3). Il medesimo illustre serittore ne parl~ nelle sue .Annotazioni al Marli~
rologio, e ne' suoi .AnnaZi ecclesiastici (4). Discendendo per la serie degli
agiografi susseguenti, troviamo , ehe i fatti furono verificati e minutamente de·
seritti eon vasto corfedo di pruove dal Ribadeneira (5), dai Bollandisti ( due
de' quali, infi'a gli altri dottissimi, ehe furono l' Hensehenio e Papebrocb, impre-
sero espressamente un viaggio aHa volta di Napoli per esaminare questo ptlDtO ),
e da una sehiera cli storiei e eronisti napolelani insino a' giorni nostri .

(I) Lib. VII. cap, 29 ..
(2) V. Ia Dissertazione deI Baronio, premessa aHa edizione deI suo. Mariirologio r,?mano.

Anversa 1613.
(3) Martyrolog. roman. ad 19 Septembr.
(4) Tom. 11. anno CCCV.
(~) Flos Sanctorum , ossi<\ rite de' Santi, ilfaggio e Set!.
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~ H. Y. insisle sul faUo, ,c-he 6iaoo decorsi j)arecchi secoIi, pl'lma che si

foss'e fattanlenzione deIprQdigio. Ci" DOO .C aI .tutlo v.el'O.. Se possiamo ripo-
sal'ci sull'autQl'ita deI Summonte" Tutini , e pal'ticolarmente deI Capaccio neUa
sua Ristoria plitcalana, si fece memoria de.lIa Iiquefaziooe Sill dal IV secolo.
A yolerricondun:e la storia a questo puoto., sara convenevole il premettere, ehe
8.. GCl-lDarOcd :i suoi .compagni sos~eouero eil martirio sotto DiocleziaLlO l' anno
305 a Pltte.oZi, oggidi detta Pozzuoli. ;I .10m .eorpi .rimasero sepolti presso a
1Juella crtta, flntantoche, posata la guerra fatta aUa .Ghiesa_, essi fUlano cercati
sotto l' Imperator ~Costalltino·., .e j lOJ'Q ,eencittadini ·se De. disputaronQ il possss-
so,. Il corpo .diS. ·.Gennaro", ,il guale .., .tutloche ff)sse stato Vesco\'o di BCl}e-
·vento , .era nato ;in Napoli., fu. richiesto istantemente da:' fedeli .di quesla ciUa ;
.e. le .sue reliquie Jurouo in faui ,trasportate ,cola ef)n .gran rom.pa ,e di v-ozione , c
,}ip0ste neUa ehiesa ·ai S. :Gennaro fllOr.i (le. mlbra .., cui $. Severo Vescovo <1i
:Napoligli a,veva fatt.o fabbricare. 01'.., ..se Nogliamo aggiustar fede al Capaceio,
..nella congillotura ,di questa traslazione" ~Ia di.vota .donna, la quale avea raccol-
,10 il sangue ,di Juinel IllQgo stooso deI "marlirio, ~e.ehe l' av,eva cllstodito eon
,pia ,cura durante .ilrimanente ,periodo ,del ..tempo, .ehe da jndi ,corse ·sino ~I ·ter-
mine deHa ,persecuziolle , porto l'ampolla.a S._Severo .• Co me prima. l' ampolla fu
jlosta .aUa presenzadel ,COl'PO, il sa-ngne tostamente ·si liquefece., tUHoche per
l' innanzi' fosse rappreso.: obdu,ratlls antea,sllbito .mollitus este Cmonati .di ghir-
lande cd ornat.i di ,non, diee ;}f) slQrico, ,i N ape>letani tritornarono aHa 10FO eit-
ta ·colle venerabHi -l'eliquie. Sad be ne .11 riferire le parole ·stesse di quesLo scrit-
.tore.: ce Laetitifle et gloriae major ace.essio facta, est , ,Cllm :mltlier -'luae
·s.anguinem servac.:e,..at, tSel/ero illum libentis$ime obtulit, .qui cum ad ca-
pUis corporiUjlle prosp~ctum positlls,esset, obdllra:tus antea, sllbito molli-
tas este Sel'tis redimitl.., jloribllJsque ,ornati Neapolitani., icum admirandis
,reliquzis ad 111ibem ,rediere,.lllustr.ior, ,quamglio-scltmque ",idit Capitolium,
1lic triltmphlts lzabitlhS .eSl.., "ei :magis quam fasces et Imperium, sa-ngltis
el corpus beali Marf"ris .romanam .Ecclesiam exol'na",it, Naapolim loclt-
pletrwit, chl'isliani:flOminis 'Jtroem ampl~fica",it (1) ..CiO accadde ·verso la fi-
ne dei IV se<101Q.

)) Le reliquie deposita te da S. Severo, -rimasero in Napoli fino al secolo IX,
9,uando Sicone , ,principe di ,Beaevento, avendo .,st!'ell1 di :lssedio _ apoli, . ricer-

(:1) JIistor. Pli teo]cmaj cq]J, '1ß.•



co diligentemente e ne porto via le saere reliquie, sieeome quelle eh' erano do-
vute alla eiUa , di- eui era stato veseovo S. Germa,ro.· Ma gli Atti, dieono , ehe
queste reliq.uie erano sotterrate (tumulata) ; ehe Sieone aHa fine' Cl .zVlartrris
corpus de Basilica, ltbi per. longa temporllm spatia reqll,ievit, elevans, Cllm

magno tripudio Bene~entll,m regreditltr (1) ».

» Dall'anzidetto possiam raeeogliere, .ehe per il eorso diT 600 anni Ie reli-
quie restarono oeeuIte, e ehe 10 scoprimento 101'0 aeeadde un seeolo dopo l' e-
poea, in eui Beda «ompilo il suo J!:fartirf?logio. Sieone ripose in una 'magnifi-
ca urna di marmo le reliquie deI Santo, e l~ a11ogo nella ehiesa eattedralej- ma
dopo alquanto tempo, essendo gia logoro quel sepolcro, furono indi di .bel
nuovo tolte via da Ul1 Areiveseovo di Be~evel1to, e trasferile in un' altra chiesa
nel 1129. Da quel Iuoßo nel turbolento regno di Federigo 11, l' anno 1240, fu-
l'ono di bel nuovo trasportate per sieurezza a11'Abadia di Monte Verginc, eh' e
<.liscosta presso a 30 mjgli~' da Napoli, dove furono naseoste emurate 'sotto It al-,
tare maggiore enn tal segreto, ehe dopo due seeoli delIa 101'0 deposizione erasi
p~rduta ogni notizia intorno al luogo dove stavano riposte. Un mero caso ne
diseopri il sito, imper'oeehe, rimosso l'altare ~aggiore nel 1480, furono ivi rin-
"enute e trasportate in Napoli eon gran' soUennita nel 1497'

» Non pertanto assai -pri~a di ques~' epoea la testa di S. Gennaro e I' am-
polla deI suo sangue debbono essere state disgiunte dalla porzione maggiore delle
sue reliquie. Non edel tutto eerto, ehe questa separazione non a~bia' avuto
luogo innanzi aHa prima tra'slazioae' a Benevento. Onde dall' essere restato oe-;
cuIto il corpo deI Santo i~lfino al seeolo X V , nOn si _deve argomentai'e ehe la
summentovata porzione, invero pitl. pieeiol'a ma phI importau"te, sia stata ugual-
mente sotterrata co! rimanente j ma abbiam ragione a eredere ~he e per l' indole
<lei tempi e per la cavalleresca premura di possedere le reliquie, mostrata dai
Re e dalle citta , esse debbono eSSCl'e state diligen~emente custodite, e sottratte
dalla pubbliea vista. Indi e ehe una probabile eongettura stol'ica puo assegnarci
una ragione, perehe in quei tempi non siasi -fatta menzione di qualsi voglia mi-
racoloso avvenimento. -

» Ma dando a quest' ultima osservazione quel peso_ehe si merita ginstam~n-
te, aggiungo inoItre ehe l' argomento puo Teggers-i bene, senz'a l' ajuto di es~,\. E
di vero , ia mi persuado esseI~i d.ata alle _obbjezioni, fon date snl silenzio degli

-"

(I) Chioccarelli ~ in Cata.logo Antistit. E'CCles. N~p. pag. 79.
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antiehi agiograji, una sufficiente risposta,. coll' aver mostrato ehe per 10 meno.
in sino aB' VIII. 0 seeolo, si'a supremamenle probabile, esser restate le reliquie na-
sC05te sotterra (I)..

» Ho arreeato in mezzo questa mia ipotesi,. Ia quale puo bene spiegare la
ragione deI silenzio degli storiei intorno aHa miraeolosa Iiquefazione in sino a
quel periodo di tempo, in cui ne troviam farsene espl'essa menzione. N ella oscu-
rita della storia , e nella scarsezza di documenti, e molta pi!) nella impossibi-
lita,-in c~i mi tl'OVO,di ricorrere agli storici napolitani, appena vi sara chi pre-
tenda, dover io qui allegare una concatenata seguela di testimonianze iofino aIl' e-
poca di Baronio e poseia de' Bollandisti. Non pertanto io trovo farsi meozione
della Jiquelazione neU' Xl. 0 sceolo, e mi e testimonio S. Pellegrino, il cui viag-
gio a Napoli e Ja deserizione deI miracolo vien partitamente narrata dal P. Gi-
rolamo, fondandosi sull' autorita di Summonte, Tutini, de Pietri ed' ahri (1). Da.
questo punto la testimonianza deI lJll artirologio romano puD certifiearci deIla ri-
petizione annuale deI miracolo (2), durante questo intervallo sino a Ribadeneira,
dopo Ia cui testimoniaoza oeulare si suceedono quelle deI Baronio, Hensehenio,
Papebrok , e di una moltitudine di altri testimonj dotti, gravi, e degni di fede,

.in una serie eontinuata insino a' nostri giorni.
u Ma , spiegando pitl oltre il oostro ragionare , l' argomento non riehiede

lloa serie conünllata di testimooj. Esso pUD stare sopra fatti isolati: e forse H. Y.
stesso oe offre Ia migliore risposta in quel passo ove diee: » Iddio e certamente
») libero di operare miraeoli quando e eome gli e_ in piacere, e quindi non de-
») ve6i reputar per salda l' obbiezione, ehe dal non S3persi se il miraeolo sia nei
») tempi andati avvenuto, possa argomentarsi non avvenire oggidi. » Chillnque
abhia qllalehe notizia della 'toria eedeiiastica 5a, ehe i pitl splendidi ed indllbi-
tabili miraeoli siand aecaduti in eerte partieolari oecasioni, come, in grazia d' e-

( I) Quesla opinione vien .ronfermata dal Godescard nella sua versione franoese delle Pile
dei santi <li Eutler. c:< On ne sait dans quel temps la tele du saint Eveque fut tiree de Ia chasse
ou ses ossemCDS etoient rcnfermes. L' opinioll la plus vraisembable es~ ce que fut verS le hui-
tieme op le neuvieme siede ». Vies des Peres ete. Tom. VIII. pag. 490.

(I) V. Padre Girolamo di S. Anna Vita di S. Gennaro, pag. 186.
(2) ce Corpus S. Januarii Neapolim fuit delatum, atque hunorifice in ecclesia lumulatufD :

"u.bietiam beatissimi Martyris sangui.s in ampulla vitrea adhuc servatur, gui in conspeclu ra-
pitis illius positus, velut recens effitSliS, liquescere et ebullire conspicitur? - Martyrolog.
rom. sep. 18, Antuerpiae, 1613.

8



X 5.8 X
semplO, nel casuale scoprimento delle reliquie, ebe per 'lungo tral'lo di tempo

. erar,Q restate oeculLe.4'Lali furono i prodigj, co'i quali Iddio .ohore, cotanto splen-
,cl idalllente le reliquie dei-So Martire Stefano, neH' oeeasione deI loro seoprimento
fatto dal veo. Luciano'nel V. secolo,sieeome ne Ca menl.ione S. Agostino(l)..
Tali eziandio furono i miraeoli aceaduti nel disotterramento dei S8. Mar.tiri Ger-
vasio e Protasio, fatto per .cura di ,8. Amhrogio in Milano, dei qu.ali fa me-
moria il teste no~ninato Dottore nelle sue Letj,ere., e.G eziandio S. Agostino in
yarj luoghi delle opere sue. E tali furono ben anehe te miracolose Gure, ehe re-
sero memoranda la traslazione in Italia delle reliqllie di S. Niceolo di Bari, nel
seeolo X I. 0, con molti altri antentici fatti deI med~simo earattere, i quali tutti
sono ordinati a dimostrare la verila della .ma·ssima, non dOCJer noi neUe straor-
din arie aperazioni di Dia a.spetlarci sempre ragioni ehe possaTj,{Jassegnal'si,
tanto pel loro incominciamento qltanto. pella loro -continnazione. E se egli,
voleudo graziare partieolarmente una nazione, ·si piaee di perpetuare le sue ma-
raviglie, non dobbiamo investigar altl'a ragione, salvo e~e il mero fattü della
manifestazione. Stet pro ratione voluntas.

3~ - » l\Ia·, la sostanza contenuta neU' ampoUa e el1a rea'!mente sanguc
umano ? H. Y. osserva, ehe » eertissimamente non e it sangue deI Martire nel
» suo stato nnturale ». Mi avviso, ehe ·sarebbe difficile il provar vera quest' as-
serzione. Certamente que-lla sostanza non e sangue nello sta lo in eui il sangue
um~lOo puo spesso presentarsi ai nostri sguardi. Deve 511PPO::-siper 10 meno es-
sere sangue .ehe conta gia 15 secoli:: e quale apparen~a prenderebbe un sifTatt0
sangue , c se ce il siero si separasse dalla materia eoloraote, » easo mai potesse
rel1Jersi liquido, non -so eome noi llossiamo dec1derlo; eccetto ehe non volC!-
sima av:valorare i nostri detti cql giudiz-io proferitone da Pico della Mira~dola, il
quale vide ed esamino il feuom~no, e laseio scritto, la sost~nza eontenut-a nel-
I' ampolla , qnando e in uno stato di congelazione, aV.ere effeuivamente qllella
apparenza similissima ; ehe avrebbe naturalmente il sangue i se fosse cavato da ua
eorpo umano, e -conse~vato per pareechi seeoli. Eam retinens formam, qltae
cl'lwri multis saeculis effllso .convcniat.. (2).. .

(l) De ·civitute Dei., li'b. XXII ,cap. &.
(2). Gio: Francesco Pico, Prmcipc della. Mirandola , e "nipote di quel Leviathandd\a

ktteralura , sopran;lOminato da Scaligero },ilonstrurp. sinfl vitio , sommo erudito e filosofo ancor
egli, puhhlico un' opera De fide et ordZlle credendi, dedicata a Giulio II nel 1502. ~11 ffuel-
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({ H. "Y. pro3icgue a dire:: S;lppiamo ehe gli antiehi eris(ia'l1'i aJoperaYJno

". varj unguenti e solu~ioni ,di gomme .aromatiche pel' preservare j cadaveri: e
,., non e improbabile ehe essi abbiano mescolato, aleun poto dl questi aromati
).) ~ol sangue de' r iartiri ,. ehe intendevauo pres-ervare »', 01' non imprendero a
,moslrare' ehe questa ipotesi sla improbabile' in se' 5tessa, ma diro ehe sia gratui .•.
fa, ne SO~Leoutadalla storia, ne eonfel'mata dalt' autorlla di alcu·ni ~criltori, 50-
i:lra gli an.tichi .eimileri eristia-ni. Ho Jili'gentemente svolta liopera di Doldetti (1),
iI q.uale- ~ompendi& tuUo eic)' ehe Bosio, Al'inghi e molti altri scrissero sn q ue-
SlO proposito" e non pertauto non trovo' farvisi menzione di qu-esta usanza. Beu
e i1 vero ehe' TerLuUiano, S. Pl'osperO' e S.. Greg01·io NissenQ-ed eziandio gli atti, .

a'ulenlici de" Martirr ci fanno il1formati den' avere' i primitivi' el'istiani adopel'uto
unguenti e solu,zioni di g.onmJe aromatiche per imLalsan;tal'e i cadaveri, ovvero
per profumare i foro sareofagL, Di faui leggiamo hegli ani di S. Audn:a;, Maxi-
milla, Christo'- amabilis, tltlit corpus Apostoli, et optimo loeo carn aro-'
matiblls sepelivit., Tl S,. Pontefice MareeUo, eolla pia matrona Lucina, feeero' il
meL1esimo amoroso offizio' verso' le spoglie l110rtali di 8. Ciriaco e de' suoi eom-
pagn.i :' Post dies octo' veniens Marcellus episcopns' cum Lucina mat'rona

17 opera egli. pal'lu cof-anto' espressamente e filosofkamenfe sul im11fO'dibaftuto, ehe, a risehio di
csscrc tcdioso, al'l'echero il Iungo passo;.. ce Adservantur Neapoli in Call1pania Januarii marlyris
» reliquire. Adservat:u'r, e~ in vase; sanguis post e}us tru~idation~m pie colleetus, qtü e l'egione
» membrorum positus, ebliUil'e quodammudo ineipit et liqucfieri , atque ad' pristlnam veri san-

gninis speciem redire :' semotus antern, et alio eollocatus, in densum cruorcm coit, coagula-
» t1.trq~e, ettm retinens formam' , qure' critori multis scecull's effiLSo corweniat, donee iterum
)!) rcliquiis ipsis in argentea t1Jeca re€Ol~d.jfis.ex adverso opponntur; l1ec id quoqüe semper eve-
» nit , nam' du'ln regiönibus illis- aliquid im11!inet Iualum , "cl turbat10 impedit , sua illa quiele
» vex,ationem portendens " ita· inc01ae larga experienfia didicere. Ego meis ocufis' eruorem il-
).)llllll', qui c(:)Ocretus, el teier sua nafUWl mauet, obiectu capifis l'ubescel'e , liqucscel'e, cl ceu-
)';) eb~\nire vidi " periode ae si e 'V'cnis tl1m fnisset em-issus. Vidi ,. inquam- ,. meis ·oculis, et 1'(;1.-

:» tione comprehend.i, opera naful're_ fieri id mißime posse. Testatissimuln enim apud Philosophos,
).) a formre pl'ivatione, quoc1 aj.unt, ad habitum eJtlsdem, non dari regressulll; ef qui non creduut,
).) ~pel'iri possunf, si C3ruorem " ubi c,oierit, et post menses aliq,uos , -ne' annos dicam:, i11 ter-
» rarn pulverumque massam reuactus fuel'it-, ad- sanguiuis- fOl'mam, et ne verhis calumniam' fa-
» ciat, si non ad, formam, ad, sola tumen aeeidcnÜa fOflilam sef}pent1.a, l!uboFem- seilieet, li.·
» quOl'em, fluxum, ct rcliqua' reducere POSSitlt. » Presso iI p, Girolamo p.' 193.

(1) Qsservazioni sopra i sagri cimiteri r1e'SS. Marliri cd anlichi cristia1fi. di R01na, e-
oolle S8I:Te Reliquie. Roma-, 1:72()'. in JoI.,
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christianissima , condivit corpora sanctorurn Cllm~aromatihus et linterzmini-
bus (1). Di frequente e' imbattiamo in narrazion.i, n~lle quali si diee ehe i er i-
stiani ungevallo i eorpi de' 101'0 morti eon ungtienti odorosi ; ehe li avvolgevano
in panoilini insuppati di al'omi; ehe me,ttevano gomme e droghe odorase in vasi
di terra, e li raeehiudevanO- dentro i sepoleri: ma non mai ehe le tramischias-
sero col sanglte. E di vero, la forma stessa delle ampol1e, ehe si sono trovare. - .
in gran numero nelle aotiehe eataeornbe, non e favorevole affatto aHa supposta
])ratiea. Larghe al di sotto, eon eollo -lungo e stretto, queste ampolle el'ano bene
adalte a rieeyere un fluida, eom' e il sangl1e, ma niente affatto le sos tanze garn-
lllose edense. Mabillon e d' avviso ehe per varie ehe pos sono essere le' ,opinio-
11i ihtorno ai CaT1tthari, ovvero intorno ai vasi di terra eotta di forme varie,

•
ehe alerma volta si trovano dentro i sarcafagi, e qllalehe si sia stalo il differente
11S0 ehe se ne sia fatto, non vi pu<'>essere -dubbio alcuno, ehe le ampolle di
vetro non fossero adoperate per qualsi voglia 'altro uso, salvo ehe per eontenere
il sangne: (( Ali:lffi quidem rationem esse eonstat de vascltlis "'itreis, quae non-
:" nisi ad sangllillem eonservandum adhibita [uisse videntnr. ». Di questo 'sangue
i fedeli inzuppavano pannilini ovvero spugne, e eosl diIigentemente 10 preser-
vavano- neHe 3ßlpolle. 11 sunnominato Mabillon soggiu.nge, ehe l' ampolla, la
quale si eustodisee a Napoli " e ehe eontiene il sangue di S. Gennaro, sia deI
medesimo genere. ce Ejus generis est, ampulla sanguinis saneti Januarii Episcopi
:» et Martyris, Neapoli asservata » (2).

» DaHe anzidette eose possiamo con certezza dedurre tre eonc1usioni: 1.-
ehe i fed9li erano animati da vivissimo desiderio di passedere il sangue dei M·ar--
tiri, e ehe si esponevano a qualsivoglia rischio p~r otlenerlo: 2.0 ehe nel fine
di eustodirlo eon sieurezza si p~oyvedevano di ampolle di vetro -per raeeogliel'k>
immediatamente' dalle ferite , ovvero di pannilini e di spugne, ehe intinge'i1ano
nel medesimo sangue sparso sullaterra; e 3.0 ehe il sangue raeeolto in queUa
guisa dentro le am polle di vetro 0 era da esso loro eustodito per soddisfare aHa
101'0 privata divozione, ovvero piu frequentemente si ehiudeva dentro i sepoleri
ed allogav'asi nella parte superioredel sareofago deI Martire,siccome un notis-
sima simholo conCJenzionale del martirio.

) A eonfermare il primo di questi tre eapi, mi 51 ;permetta qui di ripetere

(1) Acta ss. apud Bolland. sub die 16 Januarii.
(2) Mabil!' sub nomine Eusebii Romani ep. 1I , P,' J 7·
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il notissimo passo deI Bal'onio: » Tanti faeiebant fideles S3cras . reliquias Mal'ty-
~) rum, ut sudoris, si possent, guttas haurirent, et stillas sanguinis, etiam
» perseelltore. vidente, atque extento· gladio minante, qualibet arte exeiperent ,
») atque reconderent » (1). In prova dei seeondo, allegheremo quel passo degli
atti" di S. Cipriano, nel quale si diee, ehe quando la spada dei earnefiee era
sul punto di eadere suIJa sua testa, i sztoi fratelli piangenti stesero innanzi
a Zui, pannilini e jazzoletli, affinehe il santo sanglle nel cadere non fosse
assorbitp dalla terra (2). Nieeforo, 10 storico, eitato ~a Boldetti, narra il
saogue di S. Eufemia essere stato raeeolto e distribuito in pieeoli vasi di vetro.
Exigllis ~itreis vasculis exceptum atq1te I divisum (3). Di questa usanza tro-
viamo una bella memoria in Prudenzio in un Inno per S. Vineenzo:

» Hic purpurantem eorporis
» Gaudet cruorem lambere;
» Plerique vestem lineam
» Stillante tingunt sanguine,
» Tutamen ut sacrllm suis
» Domi reservent posteris ») (4).

Ed 111 un altro luogo :
» Palliolis eliam bibulae siccantur ar_enae,

» Ne quis in infeeto pulvere ros maneat.
» Si quis et in sudibus reealenti aspergine sanguis

'» Insidet, hune omnem spongia pressa rapit» (5).
» Quar{to e poi all',uso di queste ampolle, eome simbo1i sepolcrali di mar-

tiri(), e tanto famigliarmente nota a tutti eoloro ehe abbiaDo visitato gli antiehi
cimiterj, ovvero ehe ne abbiano letto i ragguagli, ehe non e mestieri qui di ad-

. durne prove. E di vero, queslo fatto e eosl nato , ehe la sacra Congl'egazione
de' Riti neI 1688 decreto, doversi riputare eome ordioarj indizi delle spoglie mor-
taU di UD martire la pa1ma ed i1 vaso macchiato d{ sangue : )) Censuit,
;u palmam et vas illorllm sangztine tinctltm, pro signis aertissimis habenda

(I) Baronii Annal. Eccl. Ann. 261.

(2) Acta Mart. sincera, apud Ruinart , pag. 206.
(3) Niceph. lib. XVIII. Hist. Eccl. c. 31, apud Boldetti.
(4) Prudentii. Peristepnanon, hymn. de S. Vincentio.
(5) Id. ihid. hymn. H.
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» esse ») (1). Alcune di queste ampolle portano iscrizi(~mi snlla es.teriore intd-
nacatura della ealcina , eolla quale" sano fermate entro il tufO'; e s' indica ehe vi
si cantieue sangue: SA; ovvel'O SANG; ovvero SA ean _un rarna clj palma, came'
passana vedersi nel Baldetti. In lutte si trova un sedimento di calore scurO'; e'
se per easo 3vessero preso l1Da positura.laterale, cO'me a!cune volte aceade qual1da
}, ampolla e ehillsa dentro il sal'cofugo, il sedimenta si trova esattamente in qnel
fianca , sul quart era stala a gia.cere r ampalla. Circa questo propasita Boldeui
ne da un importante ragguaglio sO'pra UTI fatto asservatO' da lui prapria. Boldetti
era callO'nieo di 'Santa lflaria in TrasteCJere e cllstode delle sacre Reliqnie
salta elemente XI; in virtl.l di questo sua u1hcio nel dicembre deI J. 717 50-

printese al disatterramento di certe Reliquie .dal cirnitero di santa Priscilla, le
quali, eoll' indizio dei soliti simhali della palma 0' deli' ampoZla, furO'na rieono-
sciute essere il earpa di UD Martire. Tre lastre di' terra cotta ne coprivano le
spO'glie mortali. Smurata ehe fu la prima versO' i piedi, trO'varona un vaso di
velro di forma sferiea, eon eollo lung~, e simile-, cO'meehe alquanto pit! lungo,
all' arnpolla di S. Genoara. Baldetti ne da la tavO'la e~attamente intagliata in rarne,
come esso giaceva. L' ampolla er3 stata rovesciata, qual'ldo si chiuse jJ sepolcro ,
e giaceva &O'pra UD laLo' a' piedi deI Martire. Essa era ripiena di sangue ~ ed ia
argomento ehe fosse sangue pUl'o ·e non misto, da questa partieO'larita, ehe si.
vedeva la tl'aceia. di una palte versatasi sopra le vesti, ehe copri vano i piedi ed
il fondo deI sarcofaga. 11 lato inclinato .deU' ampölla canteneva un sedilllenta di
eO'löre senro insino aHa base deI eoliO', lunga il qu~l eollO', partieaiarmente so tto
il labbro inferi?re deli' anipalla, donde il sangue "dO'veva essere uscitO', il satto-
postO' pannO' appariva scolorat? a quella guisa, cöme se una bottiglia d"inehio-
stro di simile forma si fosse 1'0veSeial~ sopra UDa tavola., Il minuta ragguaglio
intorna a eio pUD vedersi in Baldetti; ed a me sembra palersi eio riput~re pr.es-
soche per una pruava positiva dei non essersi' mischiato eol sangue alcun uu-
guentO' 0 materia glutinoS'tl. Boldetti sO'ggiunge un esperimenta chirnico fattO' sapra
cer.ti frarnmenti di ampolle dal eelebre LeibniziO', ad istanza di moosig .. Fabretti,
JOtlO' cananico di S. Pietro sotto Alessandro VIII. Il fine pröpO'stosi da Leibni-
zio era di scaprire, se il sedimento di eolore seuro fosse uua sostallza minerale
ovvero anirnale. A quest' uopO' ei lavo quei frammenti ean una soIl1'z;one rli sale
ammO'niacO'. e con aequa cO'mune , e' spagliato il vetro daUa materia deI sarco-

(I) Presso il Bolcletti, Osservazioni e(;c., p. 237'
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~fago ,al'pl'esasl alb pa:rle esterlore ;ei ne concluse i cl~e siccome questa maleria.
non era penetrata deutro il vetro, ma '6oltanto -stava atta.ceata aHa su.perficie di
que' frammenLi, il ·sedimento fosse perv.enuto. dalto sLesso sangue, e non fosse gia
1ma sostanza mine:rale (1).' -

» 01', per venire all'applicaztone di ql1esti geoerall raziocinj a1 DoSlro ar-
gomento; tutti gli storici ed ano:llisti napoletani (2 )si accOl'dano nel dire ehe
nell'occasione deI martirio di S. Gennaro Da divota .donna. raceolse in due am-
polle il 'saogue di lui, in nna ij sangue puro, neU'altro il sangue mescolato eon
Ia pQlvere, e porto5selo via eon pia divozione . aHa sua casa. Qnesta Qpiniol1
generale viene .eziandio conferma~a da molte pjtture anLiehe a freseo, ehe si
cllstodiscono eDella eattedrale e nell'antica chiesa di ,S;. Gennaro fitori le mll-

7'a, Le ampolle, ehe si ~ostral1o in. Napoli, come le identiche ampolle di CJuel-
Ja pia .donna , sono evidentemente a-r)tiche, ·e della med~silna forma e materia
.di quelle estratte .dalte calaeombe, e Bolde.tti ne dieele 1e tavole di molle w-
tagliate in rarne. .

D) Abbiamo 'Visto elle Capaec"io, i1 .ql1ale deve avere ,attinto lesae notizie
da fO,ntiautentici, naua come queste ampoll~ fossero state dalla stessa donna
portate a S. Severo., allorquando nel IV.o secolo furono per la prima volta tra-
sferite le reliquie del S. Martil·e.: e tuttoehe possa esser difficile jl trovare nel
·silenzio, e neHa, .()scnrita deHa stoda documenti seritti pet verifieare l' identita in
,oglli suceessiva epoca, tu ttavolta vi e stata una cat~na non interrotta di testi-
monianze tradi~ionali , .le quali ad una meute ragionevole e non preoceupata da
pregiudizio sembreranno valevoli ad autenticade '.: ce Quasi magni testes, quibus
)) non ere.dere pador jpse~prohibet )). E d-i vero, sn qlle,sLOpunto nessuno de' miei
avversalj ba mosso alcun duhbio. Quindi reputo per eesa eoncedllta, ehe la 50-

(I) .ciova anecare. le parole :stesse .,della letteradi L;:ihniiio indirizzafa al Fahretti :
)!) Frustum phiaJae vitreae,ex .cemeterio'9a1ix.ti allatum, rubedine tin~tum examinavi nonni1.il, ut
facilius discerni pesset cujus ca generis esse.t, et utrum, ut Physici hodie loqJJuntur, ex regno

. anil1lali, an potius minerali esset profeot~. Et venit mihi in m:entem nti .solut~one sa-lis am-
moniaci, ut vocaut, in aqua communi, attental'e, an ejus ope aliquid a vitro separari atque
.e1loli poss~t, Id vero subit(} et supra spem successit. Indcque nata Hobis merito suspicio est,
sanguit:zeam potiUs materiam, quam terl'estrem seu mineralem, quae vi cOl'rosivapraedita, tanto
'lern"porealtius in vitrum fOl,tassedescendisset, nec lixivio tam subito cessisset ..etc.)J :Pres50 il
BGldetti, pag. 186.

(2) SWUluonte, Capaccio) ea altri presso il P. Girolamo , 1). 63~
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stanza la quale ora si eonserva in N apoli, sieeome il sangue di -So Gennaro, si~
la medesima s{)stanza la quale fu orig,inariamente-' depositata nelF ampolla all' e-
poea deI suo martirio: presumo altre51, ehe ment~'e non e stato arreeato argo-
mento in contra rio , sieno state addotte alcune ragioni a mostrare ehe la sostan-
za ivi rinehiusa sia -non solo il sangue del santo Martil'e, ma benanehe il san-
gue puro da qu.alunqlfe mistione. '. '

» Ma laseiando ~desso dall' un de' lati qu'esti argomenti, e supponendo la
sostanza dentro }, ampQlIa essere una sostaDza non aneor beDe conosciuta, ve-
niamo. ad esaminare, se vi sia n_eH'atmosfera della ehiesa una causa suffieiente a
produrre la Ifquefazioqe. ») Ognun sa (dice H., Y.) esservi una nllmerosa classe
» cli sostanze , le quali ritengono la forma solicla in un certo grado d i tempe-
') ratura , e ehe si alliquidiscono neeessariamente, allorqllando 50no esposte a
:» un piu aho grado di ealore. 01', non potrebhe forse la materia eontenuta nel-
» l' ampolla, porsi nel numero cli queste eotali sostanze . atte a I!quefarsi? » Un
altra mio avversario si avvisa: ehe la presente quistione si attenga tanlo stret-.
tamenle aHa ehimica , ehe nlssun altro, eceetto UD Sir Onorrio Davy possa ri-
solverla. Non pertanto io arc1isco ?ilungarmi da questo avviso, eonfessando fran-
catnente, ehe se non a~'essi ereduto la presente quistione potersi ehim'ire eol
senso comnne, e col mezzo di sempliei osservaz,ioni., non avrei avuto \' arro-
ganza di dar qualsivoglia risposta alle eontrappostemi ohpiezioni. Ma dovendo ri-
solvere le diffieoltil, sembra cODvenirsi l' aceertarei prima Ji ogni altro qual si
fosse la media temperatura della chiesa nel momento della liquefazione; ed 'in
secondo luogo esaminare, se le sostanze si.mi1i a quella , ehe si suppone conte-
uel'si neU' ampolla, si. alliquiJiscano e divengano fluide in quel dato grado di
temperatura. In quanto a1 primo di questi' due punli confes~o, che non- pOS90
addurre in mio favore aleun esperimento. 10 non portava il termometro nella
mia tasca ; quindi potro qui soltanto reeare in mezzo il risullato di una sem-
pliee osservazione. Nelle quattro volte, cl)e io vidi Ja liquefazione, la tempe-
fatura eleve essere stata varia in un roodo eonsiderevole; "ale a dire, l' atmo-
sfera dev' essere stala pitL risealdata nella chiesa di S. Chiara , il sahato sera,
ehe non era neUa chiesa di S.· Gennaro nella mattina della domeniea, deI lu-
liedl edel mercoldi. Le ragioni, le q~ali inducono ad afferm~r eio, sono le se-
guenti ~ 1.° perche io sentii pitl calc10 nella chiesa cli S. Chiara ehe nella eatte-
urale; 2.0 perche la prima di queste due chiese e pitl- piceola della seeonda; 3.°
Jlerche il numero q.elle persone cola convenute era pitI grande; 4.0 perche il po-



)( 65 )(
polo si era ragunato eola clalle due ore pomel'idial1e, e Ia Iiquefazione non ebbe
luogo se non verso Je sei alle seLte deHa sera; da ultimo, perehe vi era, se
n~aI non mi appongo , un maggior numero eli candel.e accese, e certamcnte den-
tro il recinto dei santuario vi era un numero assai maggiore di pel'Sone.· Ora,
sebhene a Napoii ed a ~oma Ie ehiese sieno i Iuoghi pit! freddi, tuttavia siccome
la chiesa era stata percossa dai_ raggi deI sole .per 120re, e per Ie altre ragioni po-
e' anzi da me addotte,-direi ehe il termomctro p'o~sa cola esselr salito ul grado 78 di
Fabrenheit(2o 1/2 di R-eaumur), e non pOlea trascol'rer~ quel grado : laddove nelle
rimanenti occasio~Ji,appu~to pe_rehe Ia chiesa Cl"a pill grand'e, perche la cerimonia
jncominciava alle 9 antemeridiane, prima ehe il sole ave~se risealdata l' aria, e pri-
ma ehe vi si fosse ragunato in'folla'il popolo (nou essendo-vi nel santuario pitl olLre
a, dodici 0 quattordici persone ), e non esselld<?vi sopra l' ~lltare aecese di piu di
sei eandele , il termometro dev' esser disceso pareechi gradi, ,vale a dire, a1 70
F. ( 17 R. ). Quindi tutto il mistero sta cbiuso dentro i :gr. 70 ad 80 F. (17
a :11 '/2 R. ). Ora quali sostanze mai in natllra, le quali ritengono una forma
depsa e ~ongelata aUa teplperatura di. 68 0 70 gr. F. ( .6 0 17 gr. Re') diven-
teranno perfettamente liquide al gr. 8 F: (21 '/2 R. )? I miei avversarj hanuo
presupposto ehe vi sia nna notevole variazione di temperatura tra Ia chiesa, neUa
quale suecede la liquefazione, e tra il luogo dove' si .eustodisce· il sangue. Ma
la cosa non va a quesio modo. L' ampolla e riposta in una speci.e di armario
dietro I' altare, sebbene quasi nel medesimo Iivello ~011esso. L' armario p1'Oba-
j)ilmente e di ferro. Ma se si volesse investigare- qual fasse la temperaLura di Ull

armario 0 eassa di ferro ~in parag-üne della temperatura. della eamera, ov' e ripo-
sta , la t1'OvC1"emO,se non piu e;alda, per 10 meno non _pill fredda ehe la eamera
stessa. Ma ponghiamo pure ehe sia alquanto piiL fredda: or qual eonseguenza.
tran"assl da cio? L' ampolla si cllstodisee in ~n arm~rio di ferro ad una ternpera-
t.ura di gr. 68 F. (16 R.) Da questa temp.eratura ( nQt.isibene, la sostanza e onni-·
namente dura) vien poscia trasportata in llna-temperatura di gr.· 70 ovvero 75 F.
(17 ovvero 19 R.); allora il sanglle si sCloglie e-scorre Iiberamenle nello spazio di circa
12 0 "15 minuti. 01', qtlal sara mai quella sostanza, cheeche si vorn\ supporre
intorno a quella eh' e chiusa nelf ampolla, ehe in 15 minuti PClsserada uno stato
di eongelazione a queUo di fluidita in nua temperatura di gr. 6S 0 7'5 F. ( 1G
o 19 1\. )? (1) Non fa al easo nost1'o' il c~1'eare esempj di sostanze , Ie quali

(I) Per appressaJlmi al vew 110 preso UD t.e~mine -medio llel calcolare.la temperatura delI

9
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variano il 101'0 stato di sQlidiLa in UD numero eg7tale di gradi di caZore,
eome 'avviene all' acql1a ed al ghiaeeio ae~tro i gr. 30 e· 37 F. (I/'J sotto al o.
e 2 I/'J R. ), farelJbero beusl al proposito ·.gli esempj di quelle sostanze ehe da
dure divenissero liquide delltro gl' identici gr. 68 e 75 F. (16 e 19 R. ) Sap-
})famO heue ehe il ghiaeeio rapidamente. si discioglielcbbe in questi gradi di tem-
J)eralura. Ma di' qu~sti due gradi il piu basso,. eh e il 68 .F., e di gran JUDga
superiore aHa temperalura di gel~, e quindi 11 ghiaeeio non potrehbe Dei grado
68 F. ,Dlantener~ la su'; soli cl i.la; laddove in contrario la sostanza dentro l' am-.
polla si mantiene neUo stalO di eoagl1lamento, aHa medesima temperatnra. Dove
adunque troveremo esempjsimili ~l uostro caso ? -Confesso ehe io pon ne eo-
noseo alellno, sia n~lle sostanze animali 0 vegetali, sia nelle' gelatine 0 gomme,
ovvero nelle mate~ie e'rasse. Perfino io dllbito farse 'ehe un' oneia di ghiaeeio so .
lido, il quale eomineia a discioglie~si al gr. 33 F. (I/'A R) si..liquefacesse com .
piutamente il? 12 minuti, se fosse portato' in una stanza, dova la temperatura
iuperi il gr. 70' F .. ( 17. R.). Il butirro non divenlera liquido, e senz.a dubbio
alenno neppure la gelatina; ed iQ entro nel sospetto ehe a molti de' miei avver-
sarj e venuto faUo di osservare , ehe qualora queste tali s9stanze hanno Ja huona
fortuna .di scampare dall' appetito dei eanvitati, certo non eorrono immcdiato
pericolo a ~a,:,:;a di UD'atJIlosfera riscaldata (1). Al'roge, ehe io supppon~o essere
jresche le sommentovate 50stanze , e c?lle parli loro disposte . a ricevere e ~(l
ubbidire all' azione dei. calore. Per 10 eontral'io la sostanza eontenuta nell' am-

~ttedrale di' Napoli al principio di maggio-; ma 'nel mese di dicembre quando la liquefll'Ltone
e avvenl1ta in' eerte oeea!J~oni, ben si vuole eongetturare ehe la temperatura sia assai piu l?as~.

(1) Dopo' di averc scritlo le anzidette eose ffil si e data l' opportunita a fare un sempli-
Clssimo esperi"mento deHa mia ipotesi. Presf un vaso. di cristallo, e riempitolo di gelatina di
piedi di viteHo,'iosieme ron un termometro, 10 colloeai presso al fuoeo aHa tenfpel'atura di presso
a gr. 73 e 75 F. ( 17 'j'J e 19 R.). Vi volle un' ara ed un quarta, perche 1a gelatilla si di...• . '. .

»eiogliesse.Ne collocai un altro in una temperatura ehe gradatamente crescesse dal gr. 60 an' 86 .F..
( 1::1 I/'J 24 R.). La. g.elatina resse nello stato solido perü5 mimJJi, Avendo eollocato il medesimo
"","asoin u~' atmosfera di 60 gr. F. ( 12. 1/2 R. ), la quale subitamente crebbe al gr. 105 F.
( 32 '/'A R.), Donsi illliquidl, se non dopo 15 minutL Il butirro freseo aHa temperatura di gr. 78. F.
(20 1/'1 R. ) appena ineomineio ad ammollirsi nella superfieie in ~n' ora ed un quarto, ed in due
ore si squaglio m~ imperfettamente. Perfino nei gr. 100 a 106 F. (29 l/'A 33 R.) non si li-
quefece interamente, se non dopo 18 minuti. La gelatina di ribes non si ·disciolseaffatto nello
spazio di tre quarti d' ora neHa temperatura di 165 g. F. ( 44. R.). Si noti da ultimo ebe nis.
suna di queste iostanze potrebbe cODservatii per un lungo corso di tempo.
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poUa di S. Gennaro e "ecchia e d,~ra, esistente gia da 15 secoli, e che per
alcune rcntinaja .di anni per 10 meno alternamente si 'e liquefatta e congelata;
congelata e liquefatta l'j volle in ciascun anno ~ di pill in 'differenti stagipni del-
r a'nno. In?ltre Ie sostanze animali e vegetali, le quali si liquefanno, ovvero con-
gelansi ad nna data temperatura, ~diveuteranno, Jiquige 0 congelate sempre aHa
medesima delerminata temperatura , nelle circostanze naturali; laddove io pro-
PrlO 110 osservato, ehe I' ampol,la a Napo1i non ubbidi va a queste le~gi nelle
ditrerenli chiese di S. Chiara e di S. Gellnaro , il s.aoato sera, e Ia domenica
mauina. Nella prima di queste due chiese Ia sostanza era in uno stato di con-
gelazione neUa tempe~atUl'a di 78 ovverC! 80 gr. di F., (20 I/~ 21 J/~ R.), men-
tre_ neHa chiesa di S. Gennaro era in ,uno stat\) di perfetta flnidjla in una tem-
peratura assai piu bassa, la quale per le ragioni dianzi esposte non poteva 01-
trepassare il gr. 70: F. (17 R.). , ,

)) 10 non m' interterro a 'cliscorrere della mal ronda,ta ipotesi (ehe nissuno-
de' m'iei avversarj ert~de 0ppOl;tuno di valersene), ed e elle si possa da Doi sup-
porre ehe il ealore si eomunichi dalle mani dei pr<:ite ehe ufficia, in modo suffi.:
clente a spiegare Ia causa di tull' i ca~?ia~enti. Imp~rocche, 'chiunque sia stato
testimonio di veduta deHa cerimonia, non potra mal p.ersuadersi ehe possa affatto
comunicarsi qualsivoglia percettibile calore' in uno spazio ~di tempo COSl corto.
COOle notai neUa mia prima lettera, le due ampolle S0l10 saldamente incastrate
in. una custodia di forma circolare, e lal'ga, eon cri'stalli, in entl'ambe le facce,
assai simile ad un grand~ ostensorio. A quest' ostensorio e commesso neUa parte
inferiore un lungo e eoncavo perno di argen'w, eol qnale' si tieue" 'pel' modo
ehe il calore I deve salire per questo perno, poscia' penetrare entr<} la custodia di
argento e di notevole spessezza, e poscia entro le diverse pieghe di tela gtos-
soIaoa '. e finalmente entro la stessa ampella , e d~ piu in q uantita sufficiellte a

I riscal-dar~ l'aria al gr. 65070 F. (14 if2 17 R.), nella qual temperatl1ra 1ft

sostanze animali possono divenir fluide. 01',' sern)nandomi, cio Olinimac'nente im-
pOisibile, dissi nella prima mia lett~ra ehe crederei pitl pl'Obabile a vedel'C ac-
cendersi l1na candela, mediante il calore di una mano appJicata al piede di Ult

candeliere, anziehe il oalore dena mano dei prete potesse alterare la sostanza
neU' ampolla, col solo tenere il perno deH' ostensorio (Ij.

'(I) Taluno affermo ~na cosa ) ehe io reputo uml pura finzioile, ed e ehe il prete soglia
agitare t' ampolla, durante la cerimonia, per agevolare cosl La liquefazionet Dal ollo canto testi-

11



'} Vi e aneora UD allro falto, il ql1ale sembra non potersi conciliare eolle
note pl'Oprieta deI calore, e. ehe pone I' ampolla di S. Genllaro .in una classe ben
diversa dalle sos_tanz~ comuni. Nella prima mia IctLera non feci menzione di que-
.sto fatto, appunto perehe aeeadde dopo di averla impostata ovvero suggollata.
lotendo io di parl~re dell' appatenza ehe avea I' ampolla il mercOI,di mattina. Il
tempo, la temperatura, e le persone ragunatesi erano le stesse, come nelle prece-
denti mauine. Non pert~nto appena il prete scopri la reliquia, ehe l' ampoZla
appaT'(Je a.ffat~o piena. 11 valume della sostanza ivi c~ntenuta cr~bhe per 10 meno
di UD terzo , e fjuesta. particolarita suecesse durante il tempo ehe corse llel tra-
sportarla, <;lal~aparte posteriore dell' altare aJl' altare m~desimo.4Imeno io prc-
suppongo ehe quest' aecrescimento avvenne in quel t.empo, e ehe ,la sostanz.a.
dentro l' ampolla , nel punto ehe fu presa via ,,' stava aHa solita allezza di presso
a due terzi; ed argomento tutto questo dall' ammirazione, dalla quale fu preso
il prete quando la scopr!' E piena, egli esc!arr,)(), e piena: e quasi immedia-
ta~ente, prima ehe si -desse fine alle solite preghiere, egli la preserilo aHa ve-
nerazione de' fedeli. Ora, salvo ehe da noi ~on si supponga una fraudolenta so-
stituzione della maieria (ed ia non disCllto questo punto eon persone ehe pos-
sano per un momente solo sospettare) e sol ehe si eecellui il easo di [rode, corne
mal UD <;':lmbiarnento qualunque di temperatura puo spiegarci un accrescimenlo
cosl grande di volume? (J)

fico dcl non essersi cio_ faUo in nissuna delle quattro volte, che io vidi co' miei occhi questa
}iquefazione. Non credo ne anche che si sia mai faUo. Il prete qua1che volta dolcemcnle· e ri-
speltosamente 1a rivolta in giro per acd~,-·iarsi, se la liqüefazione ahbia a vulo luogo, e per rendere
avvisati gli assjstcnli deI faUo , ma non. agita mai l' ampolla-. Per simile non si debbe pre- .-
stare il menomo cl'cdito a quell'-altra asserzione d,el DoUor Moore neBil- sua opera Considera-
uoni sui costumi sociali e domestici in Italia. (View 0/ society and mocnners in Italy,
Leltera LXIV), che il prete si affaccendr per riscaldare e strofinare l'ampolla. A questa puerile
storiella sia sufficiente risposta il dire , e;:he la mann deI prete lIon si pUDappressar all' am-
polla, e ehe quindi non Fossa (Je ris€aldarla, ne strofinarla.

(1) Mi sia per;;}esso, qui il rispondere ad una q'üstione, che per dimenticanza lasciai d'in-
trameltere nel teslo. Taluno mi ha richiesto -; perche 1a sostanza neU' ampolla piu piccola non
si liquefaccia come quella deU' ampoUa piu grande?

Non c interamente cerlo ehe vi sia una sostallza qualunque. qno dei cusfodi deI Tesoro
mi fece a:vvertitö di essere nient' altr:.o che seme -macchie di sangue nella superficie dd vetr:o
lJudle ehe io avea preso in iscamhio di due irr~golari :Pezzelti, come li descrissi neHa mia prima
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» Quell' altro anonimo mio avversario , il sig. Y. ne venne dieendo, ehe"

f;' egli ebene informato , » gli edueati e rispettabili napoletani non eredono per
» nuUa al miracolo , e probabilmente ne anehe 10 stesso Areivcseovo ,~ Poscia
malignamente soggiunge: » 10 non vi fo alcun eomentario. »

>J Non' s~ chi sia eostui, ,il quale profCl'1 queste SI acerbe parole eontro
a1l'Arciveseovö. Ma egli e proprj_o un~ pie ta ehe sia sCata proferita da ehieehes-
sia utla siffatta ingiuria , imperoehe( e eontraria e aHa earila, e aHa giustizia. H.
Y. rese ben ultra giuslizia al earattere deI- card. Ruffo, quan~o ei c1isse ehe
» Ta interezza de' SUO! virtuosi e santi ,eostumi 'era nna sllffieiente risposta aHa.
.2' taceia di fi'ode. » Ma , ehe eosa mai -s' intende dire eon quelle pa,roJe, ehe
gli edücati e rispeUabili na.poletani· non eredono affaUo al feuomeno? Se eon
eiü si vnole significare_ ehe tra gli edltcati napo.letani vi siano molti di quei
ehe poea bl'iga s,i danno di questa 0 -di qualunque altra cosa concernente a re-
ligione, diro ehe di eotali p'ersone se ne trovano in ogl!i altro paese. Ma se s'in-
tende dire~che gli edlIJcati e rispettabili napoletani, dopo di aver investigato
sino al rondo questo punto , abbiano_formato un deliberato giudizio ed abbianQ
c1eciso eolI' ajuto deHa storia ehe l' identita delle ,reliquie non sia autenlieata,
ovvero, fondandosi sune propria osservazioni , ehe sia stata seoperta una frode,
o da ultimo ehe in virtu delle dottrine fllosofiche possa naturalmente spiegarsi
questa liquefazione ; se si abbia voluto intendere tutto queslo : - sarebbe stato di
eerto cosa ,assa! piu desiderevole ehe si fossero allegati i razioeinj egli esperi-
menti, dai quali trassero I' anzidetta conclllsione, p~upresto ehe venir senten-
'Ziando cosl fraocament~. Ma se la persona, dalla quale il sig. Y. riceve questa
notizia, intende dire ehe la quistione da noi dibatLuta sia una di queUe, ehe si
discuotono tra la seienza ~' l' ignoranza, tra le persone educate e rispettabili dal .•
)' un eanto, e dall' altro tra gl' idioti ed il volgo , non mi possQ tenere dal dire

." .

]e1tcra. Inc11ino tuttavia a dubitarne. VeJ;O e 'che io non esaminai 'ques1a-secon~a ampolla tanlo
accuratamente come Ia prima, ma a voler,giudicarne; dall',apparenza mi sembraroDo due pezzetti
i'rregolari. Piu probahilmente 0 sono due granidi terra iIhbevu1a di sangue, - ovvero due pez-
zolini di spugna, Ia quale i primitivi cristiani solevano inzuppare in ogni go~cia deI sangue
<1iun Mar1ire, e la chiudevano pos~ia dentro Ie ampolle e Ia mettevano nel medesimo sepol-
ero. Molte di queste tali ampolle sono state trovate nelle catacombe. Una di questo genere ~
la quale per caso si ruppe, c denlro Ia quale si scoprlcsseI'Ti una spugna, vicne'ruinulamente
c.lescriuu dal Boldetti. (Osservazioni ecc. ~ pag. 149.)
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ehe eostui s' iogarma a partito. Le primarie famiglie di Napoli aceompagnano Ia
proeessioI,le, il ehe non avverrebbe, se non credessero affatto al miracolo: iL
Re e la sua eorte s' .inginoeehiano ionanzi aHa' reliql1ia, il ehe non s.arebbero
obbligati a fare, e di cerlo Dol vorrebbero raTe, qua 10ra non credessero af-

fatto al miracolo: il Clero trae in c:alca .e f-a COrooa ';111' altare, opera, paria
e serive per modo, ehe mo'slra di credere alqllanto al miracolo; e se ma 1
non mi appongo', gli eeclesiastici dehbono annoverarsi fra le persone educate
e l'ispettabili. 10 proprio temij ~~ (;ol1oquio earl una persona, ehe pu<> eerlo
reputarsi per edllcata e rispettabile', eh' e Canonico della eattedrale , Aceade-
mico Ereolanese, erudis!)imo nelle seienze saere e profane, antiqua rio eelebre ed
illustratore delle an~iehita di Napoli e di Pompci; ed in questo eolloquio iJ ri-
ehiesi deI suo avyiso into'mo aHa liquefazione. » Signore (egli mi rispose) vi diro
~ liberamente la ~ia opini'one : Non sono uomo molto eredalo, ed amo esami-
~ nare. Spesso aeeade e!16 si paria di m:iraeoli suecessi Oi' qua 01' la. General-
,,, mente parlando, non vi presto ~faeilmente eredenza. -Ma quanto --e poi al san-
») gue di S. Gennaro, mi- sono ehiarito eompiutamente di ogni dubbio. 10 er~do
» essere la Iiquefazione evidenternente ed indubitatamente miraeolosa. Potrassi mai
» sospettare ragionevolmente di essei'vi tra noi un segrelo aeeordo? Voi a vete
.>J ben visto qual sia la nostra rispettiva, siluazione. Qui noi siamo dne distinte
>J eorporazioni, con due distinte eappelle. 'Abbiam? diri ui e pt'ivilegj alfatto di-
» slinti. A me non e permesso l' entrare nel Tesoro, ne i Capp'eiJani dei Te-
» soro hauno autorita ad entral'e nel nostro eapitolo •.Y Poss-iamo gli uni esser eo-
» noscenti degli altd, ma non siamo in relazioni intime. Il miracolo suceede
)J quando nella nostra Chiesa e quando nella loro Cappella; e ci<>per tanti <6,e-
» c~li, e fra tante riv1oluzioni politiehe, ehe hanno ~ovente separali gl' intei'essi

I .

» egli animi de' ciua"dini. E impossibile ehe· noi potessimo fermare un segreto
» ac~ordo per qualehe ribaldo .segreto, e ehe abbia~ potato formarlo e mante-
') nert'o tanti nostri predeeessori. A ehil10que mi fa ioterrogazione . sopra queslo
;» proposi tö non fo altra risposta ehe questa: venit-e e vedt:te. Veoite ancor voi c
» vedete non solo una matlina, ma ogni Jllattina nel eorso dell' ottavario. Esaminale
») attentamente e troverete ehe non solo Ia Iiquefazione suceede effettivamente, ma
» ehe ben anehe alcune volte vi e un accreseimento di (Jolurne, il ehe firma, a
» mio avviso , la particolarita piu considerevole del nostro caso ». Questo
colloquio ebbe luogo nel venerdl preeedente aHa festa; ed il ~nercQrdjsegllente COOle
sopra io dissi, ebbi l' opportuniti. a cerlifical'mi della verita eIi qnest' ultima pe-
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Or, pare a me ehe tutto' questo sia valevole a mostrare dIe
de' Napoletani erlucati e rispeUabili eredano alquanto al

>

culiare circostanza.
t)cr 10 menü taluni
miracolo.

) Inoltre se ci ridnciamo aHa nostra meI~noria i notissimi sentimenti intorno
a quesLO punto di Baronio" Ribadeneira, Papebrock, Henseheni(), Pico della
Mi,.andola e Benedetto XIV, per pretermettere sotto silenzio ••ltri moltissimi di
uguale eelebrita, avremo una falange tale, ehe non possa tornare in diseredito
di chicchessia il f~rvisi segllaee. Cc;>storo ebbero in vero la sventura di vivere
prima JeU' epoca di sir Quorrio Davy , il quale tuttavia; seeondo Ja strapissima
osservazioil~ di quell' altro anoni~o (1)', sernbra 'ehe sia stato segretamente in-
.c1zine(Jolea credere il miracolo; ma eon tutto nondimeno questo grande see-

-mamento cli vautaggio, mi avviso' ehe i summentovati serittori non faeeiano una
m:r~rissim:l figura da costa agli. edllcati e rispetlabili N'apoletani ehe non ere-

(

dono affatto al fenomeno.
JJ Nel corso di questa controversia si fcce un' allu$ione a11'autorita deI sig.

Enstace', e si eil<> un suo detto contro il miraeolo.Co~e autore dei suo f7iag-
gio classico, il sig. Eustacc si ha meritamente aequistata una. pubhlica riputa-
zione. ,Egli era ulegante , erndito , vivace e dilettevole seriltore, eritieo giudi-
zioso , aotiquario e storieo valente, dotato d' uoa estesa eonoscenza dena hella
leueratura , e di un gusto squisito per ,Je belli arti. Ma. neUa sua opera vi sono
~entimenti talj, ehe nissun cattolieo vorra difendere, ed egli proprio se ne ri-
crede negli ultimi anoi della sua vita. Non inte~docon eio mettere nella mede-
sima hilancia e riprovare eon uguale severita la sua opinione intorno al miracolo
di S. Gennaro, eqme dehhonsi ripl'ovare aleune altre proposizioni, ehe si potreb-
hero estrarre dalla sua opera. Avrei teunto un lingq,aggio piu riserhato intorno
a' slloi falli , ovvero non vi avrei fatto allusione aleuna, qualora non tornasse
in 5UO onore il dire, ehe egli proprio sen lamenl9. E per(ino intorno a questo
.sle5SOpunto deI miraeolo di S. Gennaro, vuolsi render giustizia aHa sua memoria
col dire eh' egli ritratto la Bua opinione poco tempo prima di morire. Mi e stato

, riferito da persona (neUa cui autorita pienament.e eonfldo, e so hene ehe en-
lrambe queste due persone sonG ineapaei di inventar' 0 di riferir male un fatto)
ehe un ecc1esiastico sommamente rispettahile 'si feee ardito a rimproverare il sig.
Eustace , tra Je altre cose , de' suoi sentimenti intorno al miracolo di S. Gen-

«() Si vegga il num. 111, circa la fine.
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naro. ).) Come mai, gli' disse costui, come mai voi sempliee prete, potete ave\' e
») l' arroganza d'incolpare tanti rispeuabili prelati ed ecclesiastici, ciaselln de' quali
» e incapacc, co'me voi, di commetlere 'una frode? » - » Vedo bene" re-
» plieo il sig. Euslace, ehe il torto sta dal mio canto. Ma sto preparando
» lln' altra edizione dFlla mia opera, e spero che in questo ed in a ltri
» punti ()oi ed il pu,bblico resterete contenti di me » (1).

» Venendo aUa eonchiusione di questo -artieolo, sig., Editore; mi tl'OVOob-'
, ,

bligato a 'riehieder di seusa· voi ed i vostri lettori ; voi, per avere oeeupato tanto
spazio deL vostro giorn·ale, i vostri lett.ori pet' la lunga pazienza ehe dovranno a-
vcre nel trascorrere queste pagine. Forse la !nigliore seusa sani Ia promessa ehe
vi [6, di non esse re vol~ntieroso ne disposto a serivere di bel, nuovo sopra que;:-
5to argomento. )Vla essendomi stato sllggerito, ehe' io do,vessi in mia' propria di-
[esa serivel'e aleuna cosa ; non poteva fare a' meno di scrivel' ~osi a lungo. ». •

» Sono ece. (2). H. W EEDALL.

XIII.

Qui ebbe fine la celebre ed impOl'tante eontroversia, e qui ponghiamo ter-
mine anche noi a qu~sto ragguaglio storico e eritico, eol quale abbiam PJ'OCll-

rato di rendere, secondo ehe per noi meglio si pot~, informaLi i leggitori italiant
della origine edel proeedimeuto di. essa. Sara quindi opportllno il ridurre a
brevi e distinti eapi i punti dibattuti ed insieme le conclusiuni, ehe ne furono
eavate.

1. E eerLo con morale eertezza, che i fenomeni, i quali si osservano nel-
la liquefazione de~la sos~aQza nell'arppolla, non' prQ-vengono da fraude, 0 da in-
gaono qualunque. ,

:2. Tutti gli argomenLi di areheologia eeclesiastiea, e Ie testimonianze della
sincera storia mostrano la sostanza, conservata nell'ampolla ~ ,non poter essere al-
t1'Oehe il sangue deI Veseovo e Martire S. Gennaro.

(I) E da Iamentarsi ehe il sig', Eustaee no? laseio nessuna memoria seritta di questa sua
commendevole intenzione, dal eui adernpiere 10 impedl una prematura marle. Nell' estate deI
1815, dur;lnte il suo seeond(} via ggio a Napoli, fu preso da una febbre mOl'tale, ehe 10
spense il .: di Agosto negli anni 54 di sua eta. Fu sepolto neUa Chiesa delle Crocelle. I
poehi suoi amici supcrstiti gli hanno inna1zato un monumento nel Iuogo ove l'jposano Ie sue
ccnerJ.

(2) V. Magazzino Cattolico, qttaderno XP I marzo 183fJ, pag. 7fJ' segg.



3. Gli antichi eristiani non mi6chiavano aromi 0 gomme col sangue dei
mUl'til'i; quindi il sangue di S. Gennaro e puro e scevero da ql1ulsivoglia DlI-

stione ~on altre sostanze resinose,
4, Pos ta a,nche per vera la pretesa mischianza , ql1e6ta supposizione rende-

rebbe piu djfficih~ Iospiegare come effetto di cause naturali la liqllefazione' deI
sangue. Le sostanze resinose", .coagulate ed iudul'ite ehe sieno una volta, non ,si
disciolgono ed alliquidiscono, fuoriche quando, oltre all'essere esposte air azio ..
ne di un maggior grado di calol',e , slano illoltre inu~idile eOD infondervi acqua
od altro consimile liquido, ,

5, 11 calore provenie~te dalla riscaldata atmosfera deßa chiesa, ovvero dal.
le mani deI sacel'dofe l.lfficiante non pu<> penetrare per entro le pareti deU' am-
·polla. /

6. Posto aneor ehe il calore vi penetrasse, e ehe, Ia 60stanza entro il va'so
fosse una gelatina 0 .ahr<>somiglievoIe, questa speeie cli sOitanza sempre e e06tan-
temente si disciog\ie, esp06ta ehe sia ad un ,determinalo grado di calore; per l' op-
posito, s~ congela sempre e' .costantemente, quando Ia temperatura discende ad
un determinato grado di freddo relativo. Le reiterate osservazioni dimostran.o,
ehe Ja sostanza chiusa neU' ampoUa, quando e esposta ad un iileSSO grado di tern.
peratura, ara si disciugiie ed ora DO. Il fenomenoadunque Don si pub spiegare
col mezzo delle Ieggi .stabili della n.atura,

7. Le sostanze che possono riputarsi analoghe a quella contenuta neU' am-
polIa, ancorche siano piu. fresche e di recente manifatturate , 0 non' si Jiquefan-
1l0, quando sono esposte a quel grado di calore, ,ehe si suppone essen; i neUa
cattedl'3Ie di :Napoli, 0 riehieggono unospazio di tempo ass.ai piu hango di quel-
10, enlro cui si vede succedere la li<juefazione' deI .sangue ,di S. Gennaro,

8. Le sostanze ., ehe natur,alm.ente si dis.ciolgono per .opera di cause ordina-
rie , 0 non erescono punto di volume, .0 se avviene accrescimento alcuno , suc-
eede sempre ,e cos~antementß. Il sangue cti :3.. Gennaro cresce di volume e sob-
bolle quando si e quando n.o. Questa parti,colarita non si pub teuere in conto
di un fenomeno ordinario.

'9. I viaggiatori protestanti , Addison " Moore ed altrettali , volendo toglier
'ede aHa verit.a deI miracolo , disfigurarono enormetnentc" i falti e le circostanze
ehe accompagnano la liquefaz~one, -GI' infedeli, raceonti <1icostoro sono una pruo-
va indiretta dei prodigio. .

.10. 'Uu altro viaggiator.e inglese, Eustace, tuttocheeattolico', e non per.
10



lanto assai libero an_zi temerario in certe sue epmlOni, si ricrede alla fine' della
sua vita, e dietro un e~ame phI matura del sno. pl'imiero avviso circa la pre-
tesa faisita deI mira~olo in quistione.

11. I Napoletani istruiti e non creduli sono obbligati daUa evidenza de' fatti a
reputare questo fenomeno per soprannaturale. AHa. testimonianza deli' egregio sig.

\

Canonico de Jorio, citata dal sig. WEEDALL, potremo noi aggiungere la vale-
volissima autorita dell' insigne matematico NICCOLO FERGOLA, Ja eui d.issertazione
in difesa di questo mi~aeoIo, ehe eonservasi tuttora- inedita eon altre opere MSS.
deI grand' uomo neHa :B.egiaBiblioteea Borbonie'il di Napoli, se venisse aHa pubblica
luce, potrebbe sommamente giovare a mettere in aspetto sempre piu chiaro questa
verita ..E noi vogliamo sperarfo tra breve dalle eure delP eruditissime e piissime per-
sone, ehe si accingono a farIo per ~aggior gloria della Religione, e delle lettere~

. )·2. Il eelebre chimico Davy , tuttoehe protestan~e, ~nchinava a tenel' pel'
vero miracolo la liquefazione. . .

Gli anzideui argomenti hanno tale forza, eiaseun per se...L_e assai pitl tutti
insieme, ehe chiariscono la dibattllta q~istiorie da qualsivoglia pur menoma om~
hra di dubbio. .

Sieno ora l' estreme mie parole a "oi, 0 giovani, elle onorate eoll' ardore
e coUa prontezza naturale de' vostri ingegni, e colle industriose Caliche de' vostri
stud j la bella e maestosa' metropoli napoletana. Al vostro, fino giudizio ho 50t-
toposte delle prtfove ben alte a tenervi in guardia eontro gli, scioperati scherni
dell' empieta, Ja quale vorrehbe aprirsi il varco nel vostro an.il1?o col mettere in
deriso la venerazionB de' nostri maggiori verso questa perenne ed insigne manife-
st3z.ione della potenza di"ina.

Questa trista generazione di miscredenti vorrebbe render'vi a grado a grado
l'itrosj dal prestar rede ad ogni cosa, che'superi r ordinarlo eorso _detla halma,
e \'orrebhe infermare uo gran haloal'do della fed~ cristian , ehe sanO i miracöli
aUlenticati daUa verace storia. Voi, 0 eleUi .giovani, ehe date la speranza di mante-
Ilcre in fiore l' antica celeh):ita della' V(lstra patria " madre dl [anti uomini, deHa
cni fama l'isuona il mondo tutto, fate ehe ile' voslri petti non ahbarbiehi la dis-.
sennata sentenza di que' lihertini, i- quali affennano ehe la fede e la- seienza DDn

1)ossono eongiungersi eon santo vincolo di eoncordia e di amista. Tale non [u 1'av-
viso di que' sopraeminenti inge,gni, i quali non si teo erD ~ontenti ad assaggiar
UD pochiuo di filosofia, ma ehe si pr.ofondal'ono nelle piu ardue investigazioni ,
ed eDtrarono ne' piu reeonditi penetrali dellä era e .$tIiceta sapjenza~ N~n vi ca-



da di mente, ehe il voslro V ICO, quel miracolo d' intelügenza, quel Newton
della natura morale, quell' incomparabile creatore della storia razionale deH' uma-
DO incivilimento, (delle cui sublimi dottrine in cultore assiduo e sagacis~imo
ne' giovanili ~nni, e ne' due periodi di dignitoso ozio politico uno de' pio. chiari
personaggi, ehe illnstrino per iscienza, per pieta, per afta.ccamcDto ai sani le-
gittimi Principi, per segnalati servigi renduti aHa casa pubblica in tempi olt1'e-
modo scabrosi, le vosire ridentissime contrade ,. il sig. MARCElESE n' A~OREA )

tenne ben diversa opinione. Egli aveva a larghi sorsi bevuto aHa pllra sorgen te
della filosofia, e gillStifico anche c?l suo ~utorevol~ esempio quella gran sentenza
di Bacone: altiörem scientiam eos (homines) ad religionem circllmage-
rc (1). La Scienza nlWVQ, monumento glorioso e~e onora la storia degli studj
fil9sofici in Italia, ·racchiude in se stessa, comeche avvi}uppati e stretti in certe
concise e misteriose sentenze disperse qua e la, tanti germi di una dimostrazione
in favore dena religione ebraic~ e cristiana, c1).e ove fossero feco~dati da uoa
mente acconcia alle alte speculazioni di una razionale metafisica, pOlrebbe !ar-
gumente fruttificare, ed apprestar gfan copia di argomenti per una splendida e
compiutamente nuova Apologia.

Forse a taluni sembrera ehe mi sia alquanto disviato dal mio proposito.
Sia pur eosl; ma quesra digressione si eondoni aHa necessita, in ehe si trovano
tutti gli uomini sensati e zelatori della religione, di valersi di ogni opportunita,
ehe loro si offerisse per additare all' incauta giovenlo. gli scogli, ne' qua"li po-
uebhe romperead ogni passo che fa nell' arduo arringo delle scienze, 0 per gli
ameni campi delle leuere .

. Egli e oggidi in eostume presso tutto il nugol-o di oziosi viandanti, ehe
ogni anno vediaruo valieare Ie alpi per venirsene a correre, dall' un capo a11'al-
tro , la nostra rideute Italia, di consumar carle per darci ad iutendere le piu
strane cose deI mondo, ehe essi , . fecondissimi romanzieri, s' immaginano di
aver veduto eogli' occhi e toccato colle roani press~ a. noi. Costoro ci dipingono
COOle i pitt tangheri spigolistri, baciapolvere e picchiapetti ehe vegg~ oggidi il
sole: a ,'olm"li credere, Doi siamo gente da ingozzare nel fatto di religiolle I~
piu grosse e puerili favole., escogitate (corne essi spaceiano) da' preti e da' frati
per ribalda voglia d' iJlgannare il credulo popolazzo. S' immaginano di poter dar
eolore di ,'erit~ a queste matte ealunnie col narrare cio eh' essi dicol1o di aver

( I) Sermones fideies, cap. 16.
11
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osservato in Napoli nella ricorrenza della festa di S. Gennaro. Le seede, ehe fanno
della nostra pretesa superstizione, sono tali e tante ehe il decoro ci tiene dal
l'iferirle. Taluni infra quelIi , ehe si gloriano di liber6 pensare, prendono questa
opportunita a rare cotanto astute allusioni ai miraeoli in generale, (tenuti in 'ri-
verenza dalla ehiesa cattolica) ebe posson<> allucinar le menti 'degli incauli lettori.

Dal canto nostro speriamo di aver rassodato c<;>nalcun nuovo argomento la
verita della miracolo&1l liqnefazione; e nel tempo stesso abbiam ereduto oppor-.
tuno di gioval'd di questa .clrcostanza per ammonire i giovaili , ehe puossi di ta-
luni affermare ciD ehe il d'. Alembel't affermava di Voltaire e di Rousseall: La
loro incredulita e una specie di credlliita.

La presente Dissertazione essendo stata seriUa in Roma, merito l' appro-
vazione delI' autorita, ehe veglia cola aHa pubblicaziolle delle opere: e tale
npprovazione ,ru dala in questi sensi

Nihil oostat.
Raphael Fornari Censor Theol. Deplt'h

12 Septembris 1836. Imprimatur.
Francisclts Dominicus B~"ttaoni, Ordinis PraeJicato7'ltm ,

S. P. Li. Magister.
E poiche ,ha veduto 1a puhhlica Iuee in Napoli, anche qui ha riportata

l' approvazione d~lle· autorita, ehe dirigono la pnbblicazione delle opere: .e que-
sla approvazione e stata impartita ne' seguenti termini.

'. Napoli 26 Setlembre 1836.

Vista la domanda dei sig. Agnello Tramater, eon la quale cbJede di volere
pubblicare. per le stampe una Dissertazione storico-critica del sig. Abate D.
Antonino de Lllca, compilatore degli Annali delle Scienze Religiose, sopra
7lna celebrf! controversia dibattllta in Inghilterra negli anni 1831 - 32 in-
torl1o alla liqllejazione deZ sanglle di S. Gennaro Vescovo e Martil'B ;

Visto il favorevole parere dei Regio Revisore Cavaliere D.Franeesco de Lieteriis;
Si perrnette ehe I' indieata dissertazione sv stampi ; ma no,n si puhblichi senza un

secondo permesso, ehe non si dara, se prima 10 stesso Revisore non avra attestato
di a,'ere riconosciuto nel confronto uniforme I'impressione a11'originale approvato.

Per 10 Presidente iZ Deputato per la revisione de' libri
Canonico Francesco Rossi. ,

II S eg;'etario generale e membro della Gilthta
Gaspare· SeIvaggi.

J
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ELENCO

Di varie opere, neUe quali si fa menzione delta miracolosa liquejazione deZ sangue
di S. GENNARO Vescoyo e Martire, Patrono prinCipa1e di Napoli.

TESTIllIONI.A.NZE degli Scrittol'i piu antichi , .sino al secolo XV. 0

J. E~ Vita MS, S. Peregrbzi, filii MalcolIQi Scotiae Regis et S. Mal'garitae Reginae (exeunte sacc.
XI.o ): )~Venit (S. Peregrinus) N eapoIim ad S. J anuarii Martyris quotidianum et in-
signe miraculum 7 ubi geminae phialae vitreae parvulae hahen! intra se ipsius martyris (lu-
turn sanguinem sient sa:luni , quae eum ad Capllt ejusdem Marfyris appropinquantllr , Sll-

bito liquescit sanguis in illis 1 cum aliqua spumanti ebullitione • • • et phialae iJlae in-
tactae persistunt J = Presso i1 Tutini, ed il eh. Mazzooclli.

H. MARALDI CdrthuGiani Chronieon 1\1S., ad an. 1140, de- Rogel'io Rege Neapolirn advenienfe
11acc hahet: » Hoc anno n40 Rogerius, post coronationem suam, N eapolim se eontulit ...
et Arehiepiseopus Urbis Neapolitanae processionaliter eum recepit, una cum Sanctorl1m l'C-
liquiis, Gapite et Sanguine S. Januarii, quas l'everenter adoravit, quae posfmodulU a,1
Ecclesiam rcdiel'e ». Presso i1 Tutini, Vita di S. Ge~1Daro, cap. 15. rag. 115.

Di' qucsta Crouaca, ehe conservavasi nel Monastero di S. Steh'wo deI Bosco, dal qllule passo
poi fra le mani deI Tutini, fecero uso il Fazelo, Rocco PbTO, ed il Du- Gange. Il
jJfara1do fioriva in detto~secolo XII. aceompagno r Abate Rodolf{) in Palermo, assi'5tendo
con lui alla coronazione deI Re Ruggieri, e la di lui testirnonianza' dee' meritar fede, come
pruova il Tromby nella Storia deW Ordine Cal'fusiano tnm. IILo an. 1129. pag. 130.

UI. .Aeneae Srlvii PICCOLOMtNEI(deinde Pii PP. H.) Commentarii in Aut., Panormitae' He dictis
cl factis Afphonsi I. Aragonii, €apo 42. lib. H. Panl?rmi, 1734. infol. pag. 130.

Parlandosi in detto Iuogo del nobiIissi~o Giureconsulto Auf/reet Panormitan:o~ ehe il Re Al-
fonso aveva chiamato da Palermo in NapoIi per fargli onore, dice'si, eh' ei ritornava liefo
tra i snoi, per aver veduto tra Ie rnirabili cose Napoletane, sacrunt itllm~ Divi Januarii
cruorem, quem modo concretum, modo liquatwn ostendl41lt, quanwil arzte annos 1200

pro Christi nomine sit qfusus. Scriveva tal opera il Piccolomini Irel r456, mentre era
Vescovo di Siena ed Ambasciafore de' Fiorentini presso iI Re Alfonso in Napoli.

IV. Angeli GATONlS Supinatis (ce"leberrimi lJfedic., Professoris et Regii Archiatri) Pamle-
dae lVledicinales Matthaei Silvatiei. Neapoli (per Arnaldllill de 'Bl'uxeUa )., 1474. in fol.

Nella Iunga ed elegante lettera dedicatoria 0 vogliasi dire Prefazione, dal dotto editore in-
diritta: al Re Ferdinando r. di Aragona, dalla cui Regia Bibliqteca pubblicavasi nel r474
la prima volta magnificamente in Napoli tale importante e desiderata opcra deI Silvatico,
descrivendosi i pregi di qnesta Metro-poIi, COOl parlasi (in fine della eolonna V . ) deI m~-
l'a.colo di S. Gennaro: quid dixero de Divi Januarii Martyris sanguine, qui Neap(fli
summa religione servatur? Quae miracula 1lostro tempore Christi cultoribu,f ostendun -
iur , guae sint hoc yel magis speciosa, vel 11~agisevidentia? Durescit absente capite
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quod ct idem servalur in aede Mciropolitana .NeaRolis; quoties tamen capili os'lcllrlitur,
liquejit , perinde atque eo die Juerit qjJ'usus.

V Joan. Baptistae FULGOSII ColleetaDea de dictis et fadis lUcmorabilibus ele. Mediolani, per
Jac. Fel'ral'ium 1509 in Jol. lib. I. cap. 6.. . .

Trovavasi uel J 484 in Napoli il Fulgosio 0 Frcgoso, profugo (la Genova Sua P[ltria, ove
era stato Doge dal 1478 al .481; e narra nd Cilato Iuogo iJ miracolo, dopo cssersi di.
ligentementc in. questa CapitaIt; informa~o delle circostanze deI medesimo » Diversis jgitur
templis condita caput, sanguisque ejus ampulla eonclusus, quo die svlemniter per ur-
bem feruntur, sanguis , qui in pilam induruit, eum in caput incidit (mirabile diclu- ,
sed tarnen vcrurn est) liquescit totus in ampulla, non aliter quam twn cumprimum caeso
capite ex martyris corpore dtjluxit .. Ciu?} autem a eapite -disjungitur . • . ut antea
erat, durescit. E· soggillnge il lodato scl'iUore : !'(I etst satis patet, nos tamen, zlt cer-
fius "em intelligeremus, eorum qui in re praesentes juerunt, intentiusque oCf:i.lisdiligen.
fes se spectatores praebuerunt, testimonium habere voluimus .

.1. Robert G.WUIN,La mel' des chroniqlles, ou Mirouer (Miroir) hystorial de France etc.
Paris, 1586. in Jol. pag. !l19 jol. verso

Narra questo rinomato Cronisla Franeese (la cui opera fu scriUa in Latino col titolo di Conz-
pendium super l?rancorunz gestis, e pubblicata la prima volta in Parigi dal Kerver nel
1500), ehe ncHa domenic'l 3. di maggio ('495) il Re Carlo VIII ascolto la messa neHa
Chiesa Cattedr~le di Napoli ,_ rieorrendo la festa solenne di S.. Gennal'o, coIl' intervento
di un gran IlUmero di Reverendissimi Cardinali, Areiveseovi , Vescovi, ed altl'i Prelati,
ed aggiunge ~ En ceste Eglise (serhiamo I' antica ol'tografia) Juit monstre cUt Roy le
chef et sang du predit S. Genf . ... t-e quel estoit dur come pierre, mais apres que
ji~it ung, }J§.U pose su l' aulel, il comenea incontinent a soy eschaujfer et molli,. , COOle

ce Just le sang lire recentement d' homme vivant eie.
'11. Giuliano PASSERO nel suo famoso Giotnale, pubhlicato da MicheIe lJf. Vecchioni m

Napoli nel 1785. in 4. per Pine. Orsino, pag. 108.
Parlandosi in tal Giornale deU' ultima malattia, cui fra'l comune compianto soggiacque il Re

Ferdinando H. di Aragona, dicesj, ehe alli 6 di Ottobre 1496 alle S10re si fece un' al-
ira processione molto piu grande et de maggiore dignita, dove Joro tutti li Barztne el
gentiluomini, don1Je et populane qua71;tene Joro i,!, Napoli, e tutte con torce" allumate,
et anco ce Ju 10 Archiepiscopo de .Napoli, 10 quale portai eon delta processione 10 san-
gue de S. Gennaro eon la testa di delto Santo •.• el con grandissimo pianto'portaro
per Napoli 10 sanglle, 10 quale fu visto squagliato eome se fosse stato un' acqua, e quefto
portaro aUo castiello de Capuana.

Vll, Ioan. Franc. PICI Comitis Mirandulapi De fide et ordine, credendi, theorer.aata. Argen_
tomti, "1506. in 4.0

Si e citata gia l' autorita di questo insigne letterato, ripol'tandosi per esteso le parole da lui
adopel'ate in delta sua opera, neHa nota 2. pag. 58·59 di questa Dissertazioue. '
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